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Lo STADIO più bello che ci sia

Autunno.  

Già lo sentimmo venire 

 nel vento d'agosto, 

 nelle pioggie di settembre 

 torrenziali e piangenti 

 e un brivido percorse la terra 

 che ora, nuda e triste, 

 accoglie un sole smarrito. 
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MENSILE DI COMUNICAZIONE, CULTURA E ATTUALITÀ NELLA CITTÀ METROPOLITANA DI VENEZIA
fondato nel 1993 da Giovanni Distefano



Storia 
 e  
architettura 
 
 
 
L’esuberanza architettonica di 
Venezia definisce un contesto ur-
bano in cui le vicende umane, che 
pure costituiscono il lungo filo 
narrativo della sua formazione, 
soccombono sotto l’immediatez-
za del fattore visivo. Accade, per-
ciò, che la fabbrica costruita per 
dare forma alle pulsioni della co-
scienza e del desiderio umani fini-
sca per assorbire e annullare an-
che la ragione da cui trae origine. 
A dare un importante contributo 
alla ricomposizione del sistema 
complesso, che costituisce Vene-
zia come civiltà, provvede con 
semplicità l’agile libretto Nell’i-
sola della musica. Passeggiate musi-
cali veneziane, del compositore 
Marco Giommoni accompagna-
to dal bel corredo fotografico di 
Maria Novella Papafava dei Car-
raresi. Si tratta di una guida in 
cui luoghi, personaggi ed eventi 
propongono un dialogo con una 
loro adeguata collocazione stori-
ca relativa alla città e alla musica. 
È possibile allora dare corpo al 
rapporto tra Palazzo Corner e 
Antonio Vivaldi, tra la Chiesa di 
San Geremia e Andrea Gabrieli o 
entrare in Palazzo Surian-Bellot-
to dove furono allestite le prime 
assolute di opere di Vivaldi e di 
Albinoni. Orbene, nel palazzo 
visse Jean-Jacques Rousseau che 
si “convinse definitivamente 
della superiorità della musica 
italiana su ogni altra musica”, 
cosa che può anche essere irrile-
vante agli effetti di una qualche 
qualificazione musicale, ma im-
portante rispetto al ruolo di Ve-
nezia nella storia della musica. 
La pubblicazione è organizzata 
su quattro itinerari, cui se ne ag-
giunge un quinto dedicato alle 
isole, ed è impreziosita da diciot-
to Excursus, schede che affronta-
no temi specifici come “Le corti-
giane a Venezia”, i protagonisti 
della musica veneziana come 
Antonio Vivaldi, Baldassarre 
Galluppi, Claudio Monteverdi, 
oppure “Mozart nella casa di 
don Giovanni” e l’argomento 
impegnativo della nascita della 
polifonia a Venezia. Le passeg-
giate per la città lagunare diven-
tano così incontri con l’arte dei 
liutai, con Elvira Malibran, An-
drea e Giovanni Gabrieli, Gio-
vanni Legrenzi, con monsignor 
Lorenzo Perosi, che permettono 
di ritrovare l’anima di Venezia. 
Seguendo i vari percorsi indicati, 
si vive con la suggestione delle 
molte vite che ne hanno determi-
nato il destino: è possibile entra-
re a Ca’ Vendramin Calergi 
guardando oltre i tavoli delle 

roulette o del baccarà o delle di-
vise dei croupier per sentire la 
musica del grande Wagner che 
qui visse, e a Palazzo Badoer-
Tiepolo, oggi Hotel Europa.   
Non mancano aneddoti che par-
lano di Venezia oltre la sua fisi-
cità, come quello che ha per pro-
tagonista Cecilia Zeno Tron. In 
occasione di uno spettacolo al 
Teatro San Beneto, la nobildonna 
affittò il palco al granduca di 
Russia Paolo Petrovic, figlio di 
Caterina II, e a sua moglie Maria 
Teodorovna, per una cifra esor-
bitante. La cosa divenne oggetto 
della satira popolare che sottoli-
neò l’evento con il noto stile mor-
dace e suadente: Brava la Trona / 
La vende el palco / Più caro de la mo-
na, cui senza perdersi d’animo, la 
donna replicò:  La Trona / la mona 
/ la dona.   
I luoghi e i personaggi escono 
dalla penombra del rito turistico 
frettoloso per rientrare nel rap-
porto vitale tra la musica e la 
città. Ca’ d’Oro appare nella luce 
ambientale della Gioconda di 
Amilcare Ponchielli, la Scuola 
Grande della Misericordia ripro-
pone le suggestioni del librettista 
Gian Francesco Busenello, auto-
re de L’incoronazione di Poppea di 
Monteverdi e della Didone di 
Francesco Cavalli.  
Le città sono storia e metafora, 
immagine e narrazione, sono te-
stimonianza, evocazione e pro-
posta. E comunque sono un dato 
della storia, soprattutto per una 
realtà come quella italiana che ha 

il privilegio – una vera e propria 
rendita di posizione – di averla. 
Perché le categorie dell’identità 
che hanno tempi lunghi di gesta-
zione e di vita sono rivelazioni di 
potenzialità e di condizioni, pos-
siedono collanti sociali, possibi-
lità di collocazione cosciente in 
un sistema di relazioni dove pen-
siero convergente e pensiero di-
vergente possono convivere ed 
essere progetto. Venezia è una 
civiltà, una concezione del mon-
do ed è quantomai opportuno ri-
costruirne le sinapsi, rendere vi-
sibile il rapporto tra manufatto e 
significato, tra luoghi e perso-
naggi, infine tra ragione ed esi-
stenza. Nell’eco di quanto Brau-
del afferma per Roma, bisogne-
rebbe avvicinarsi a Venezia per 
impregnare il mondo della sua so-
pravvivenza, dare visibilità al suo 
valore culturale, appunto en-
trando nelle ragioni che sono alla 
base delle sue straordinarie 
morfologie architettoniche.   
 
 

i teatri 
la muSica e  

la Famiglia grimaNi 
 
Si racconta che la servitù della fa-
miglia Grimani dovesse essere 
capace di suonare almeno uno 
strumento e ciò per essere di 
conforto in un momento di biso-
gno. Nelle aggiunte alle minu-
ziose e preziose descrizioni di 
Francesco Sansovino nel suo Ve-
netia città nobilissima et singolare, 

del 1663, Giustiniano Martinioni 
ricorda che a Venezia funziona-
vano nel Seicento “quattro prin-
cipalissimi Teatri”. Uno di essi si 
trovava presso le Fondamente 
Nove ed era chiamato “di Santi 
Giovanni e Paolo, per esser ivi 
vicino”. Era di proprietà di Gio-
vanni Grimani, che lo fece rifare 
“tutto di pietra” su un suo terre-
no, “mostrando anco in ciò quel-
la generosità d’animo che fu 
sempre ne suoi Maggiori e ch’è 
sua propria”. In quel teatro ven-
ne rappresentata La Delia ovvero 
la Sera Sposa del Sole, libretto di 
Giulio Strozzi, membro dell’Ac-
cademia degli Incogniti, messo 
in musica da Francesco Manelli. 
Per il medesimo teatro, Claudio 
Monteverdi compose Le nozze di 
Enea con Lavinia (1641), L’incoro-
nazione di Poppea (1642) e, proba-
bilmente, anche Il ritorno di Ulis-
se in patria (1640); Francesco Ca-
valli rappresentò il Ciro  (1654), 
la Statira, (1655), il Xerse (1655), 
l’Artemisia (1656). 
La famiglia Grimani era padro-
na anche di un teatro a San Sa-
muele. “La Musica, si legge nel 
testo, è sempre esquisita, facen-
dosi scelta delle migliori voci 
della Città, conducendone anco 
da Roma, di Germania, e d’altri 
luoghi, e specialmente donne, le 
quali con la bellezza del volto, 
con la ricchezza degl’abiti, con il 
vezzo del Canto, con l’azioni 
proprie del Personaggio che 
rappresentano, apportano e stu-
pore e meraviglia.” 

La musica appare, allora, nella 
ragione del teatro e del fare, fissa 
i riferimenti non solo della vita in 
sé, ma nella vita in quanto dato 
della convivenza collettiva. Ed è 
quanto accade per le arti in gene-
rale e per la conoscenza, il che 
crea qualche legittimo dubbio 
sulla centralità del lavoro.   
 
 

la chieSa  
di SaN marco  
e la poliFoNia 

 
La città è come la vita, cioè è tutti 
i nomi dati all’esistenza, altri-
menti categoria indefinibile se 
non puro vuoto, è il luogo dove 
spazio e tempo acquisiscono una 
fisionomia, un profilo, diventa-
no un dato della coscienza, una 
proposta.  
Sansovino  ricorda che a Venezia 
funzionavano studi di musica 
come quello “del cavalier Sanuto 
figlio di Gian Francesco a san 
Giovanni Decollato”, e di “Cata-
rin Zeno nel quale si trova un’or-
gano (sic) che fu di Matthias re di 
Ungaria”, specificando, inoltre 
“tanto harmonico e perfetto e di 
tanto prezzo, che i suoi lo condi-
zionarono per testamento, che 
non uscisse giamai di quella fa-
miglia”; lo studio di Luigi Balbi 
Causidico a Santa Maria Zebeni-
go, di Agostino Amadi “in cui 
sono stromenti non pure alla mo-
derna, ma alla greca e all’antica 
in numero assai grande”, e altri 
an cora, aggiunge Sansovino, 
“esendo chiarissima e vera cosa, 
che la Musica ha la sua propria 
sede in questa città”. 
L’elenco di compositori è lun-
ghissimo e arriva ai nostri giorni 
senza soluzione di continuità.  
Ed è vitale sentire i luoghi vene-
ziani collocati nella storia del-
l’uomo espressa dalla musica, 
come la Chiesa di San Marco do-
ve nasce la polifonia. “Fu pro-
prio grazie al sostegno dato dagli 
strumenti alle voci e alla precisa 
e attenta distribuzione spaziale 
delle masse sonore all’interno 
della Basilica di San Marco che si 
poterono da un lato compensare 
le difficoltà d’intonazione di 
questa complessa polifonia e 
dall’altro renderne chiaramente 
intellegibili le parole: si poté così 
giungere a soluzioni di particola-
re effetto e grandiosità.”  
È l’origine di quel “suonare as-
sieme” che “trova incredibil-
mente le sue radici prime pro-
prio nella Scuola polifonica mar-
ciana.”   
 

 

(Giommoni Marco, Nell’isola della musica. 
Passeggiate musicali veneziane, fotografie 
di Maria Novella Papafava dei Carraresi, 
Diastema editrice, Treviso 2022) 

 2 NEXUS – n. 126 ESTATE 2023

CITTÀ

Venezia e la musica   
Franco Avicolli

Forte di S. Nicolò 

 
Finalmente tutelata la cinta  
bastionata cinquecentesca  
del Forte di S. Nicolò! 
Strano, ma le mura bastionate che 
restano – e non è poca cosa – del cin-
quecentesco complesso fortificato 
“alla moderna” di S. Nicolò non era-
no vincolate dalla Soprintendenza: 
certamente ha pesato la distruzione, 
negli anni della Grande Guerra, del-
la bastionata sul lato verso la spiag-
gia per dare spazio alla pista di avia-
zione assieme all'interramento del 
fossato che separava la fortezza dal 
resto dell'isola (dove c'è ora Via Sel-

va), ma questa 'distrazione' è stata 
abbastanza inspiegabile e non è stata 
scevra di effetti negativi.   
Nel 2017 è addirittura mancata l'in-
clusione delle fortificazioni di Vene-
zia nel Sito transnazionale UNE-
SCO "Opere di difesa veneziane tra 
XVI e XVII secolo: Stato da Terra - 
Stato da Mar occidentale", realizza-
to per meritoria iniziativa del Co-
mune di Bergamo, che comprende, 
oltre alle storiche strutture difensive 
di questa città, quelle di Peschiera 
del Garda, di Palmanova, di Zara, 
Sebenico e Cattaro. Poteva essere 
una buona occasione soprattutto per 
puntare al recupero complessivo del-
l'area lidense, arricchita nell'Otto-

cento anche dagli interventi austria-
ci (il Ridotto) e che conserva vari e  
importanti edifici (a cominciare dal-
la Caserma Pepe).    
Il vincolo ai sensi del Codice dei Beni 
Culturali è giunto finalmente il 16 
maggio u.s. e riguarda specificata-
mente i resti superstiti della cinta 
bastionata sud del Forte di S. Ni-
colò, su Via Morandi, e fa seguito al-
l'istruttoria della Soprintendenza 
del 24 gennaio 2023. Questa viene 
dopo accese polemiche sul consenso 
dato dall'Amministrazione comu-
nale alla realizzazione di una cabina 
di trasformazione ENEL giusto nel-
l'area compresa tra i due bastioni 
superstiti.  Nel giugno 2020, la Se-

zione di Venezia di Italia Nostra 
aveva anche diffidato il Comune dal 
vendere a ENEL il terreno necessario 
(ottenuto di recente tramite il fede-
ralismo demaniale), mentre l'Istitu-
to Italiano dei Castelli e il Comitato 
Ambientalista Altro Lido avevano 
proposto alla Soprintendenza una 
richiesta di verifica dell'interesse 
culturale, allo scopo di ottenere le 
opportune tutele indirette anche per 
l'area circostante le bastionate. Ora 
la risposta è giunta con il formale 
provvedimento di tutela, ma intanto 
la cabina di trasformazione è stata 
realizzata (e non mancavano altre 
migliori collocazioni!?) e buona par-
te del campo ex Lagunari è stato dato 

in concessione per farne mero depo-
sito di materiali edili... come se quel-
l'area non fosse piuttosto da riquali-
ficare... mettendo in vista il bastione 
sepolto dalla vegetazione, oggi visi-
bile per un breve tratto solo da Ri-
viera S. Nicolò e – piuttosto mal ri-
dotto – su Via Morandi. 
 

Marco Zanetti 

«Esiste [...] una gloriosa scuola veneziana di musica, strumentale, polifonica e operistica. Tra Sei e Sette-
cento, tra Monteverdi e Galuppi, passando per Vivaldi e Marcello, si snoda e serpeggia maestosamente una 
specie di Canal Grande sonoro e canoro; la città diventa tutta una cassa armonica, tutto un immenso cem-
balo, corso per ogni corda da un “perpetuum mobile” infinitamente variato. [...] Anche questa è una profon-
da espressione di Venezia, nel cui silenzio tutti sentiamo esser chiuso un misterioso paradiso musicale.» 

(Diego Valeri, Guida sentimentale di Venezia, p. 166)

I luoghi della musica: il Conservatorio Benedetto Marcello a Palazzo Pisani, incisione di Coronelli, e il Teatro La Fenice



Stellarium 
iNterviSta a gloria valleSe 
 
Classe 1954,laureatasi nel 1978 al 
Dams di Bologna in Semiotica, rela-
tore Umberto Eco, Gloria Vallese è 
stata docente dal 1992 al 2021 di 
Storia dell’Arte e Iconografia e ico-
nologia all’Accademia di Belle Arti 
di Venezia, dove, nel 1999, con 
Paolo Rosa Salva e Riccardo Raba-
gliati, ha contribuito a fondare il 
corso di Nuove Tecnologie per le 
Arti (NTA). Come storica dell’arte, i 
suoi interessi iniziali si sono con-
centrati su Bosch, Leonardo, Dürer 
e il tema della follia nell’arte del Ri-
nascimento (Jheronimus, Mazzanti 
Editori, 2019). In seguito ha iniziato 
a indagare le iconografie legate al-
l’astronomia e alla navigazione 
nella Venezia medievale, a partire 
dalla mostra Stelle e viaggi / Un ciclo 
astronomico nel portale maggiore della 
Basilica di San Marco a Venezia, 2016 
e 2021 (www.stelleeviaggi.org). Tra 
i progetti in corso, un database digi-
tale delle patere e formelle medie-
vali veneziane, interpretate come 
strumento di navigazione celeste. 
   
È la grande quantità di passato 
il problema dell’Italia? Operare 
in un paese come il nostro, cari-
co di storia a dismisura, che 
cosa comporta a tuo parere? 
Beh, la tua domanda sembra già 
implicare la risposta: in Italia c’è 
troppa storia, al punto che la 
storia sembra interferire con la 
capacità di andare avanti. In ef-
fetti, ogni tanto mi tornano in 
mente i Futuristi, quando dice-
vano nel 1911 che il Canal Gran-
de andava riempito e asfaltato, 
e insomma le grandi città stori-
che come Siena o Venezia anda-
vano rase al suolo se si voleva 
fare spazio al futuro. Era una 
provocazione ironica e parados-
sale, evidentemente, ma al 
fondo qualcosa di vero c’è: in 
Italia abbiamo un paesaggio 
molto storicizzato (e divenuto 
come tale una fondamentale ri-
sorsa economica, col turismo),  
in cui scavare una metropolita-
na prende trent’anni perché si 
trovano a ogni passo antichità 
di pregio, e piantare una pala 
eolica diventa un problema per-
ché rovina la vista di una pieve 
del Duecento… peraltro, se vai 
in Olanda, vedi con quale co-
raggio (e con quale riuscita este-
tica, devo dire), hanno lanciato 
dei modernissimi skyline imme-
diatamente alle spalle dei centri 
storici, anche quelli più da car-
tolina (tipo Rotterdam, per 
esempio), creando senza alcuna 
paura del nuovo un gradevole 
passaggio al futuro…  ma per tor-
nare al filo del discorso, secon-
do me, in Italia la vecchiaia che 
ostacola la vita della ricerca è 
quella delle menti e dei costumi, 
non quella dei monumenti. Le 
caste accademiche che hanno 
come unico obiettivo l’eterniz-
zarsi al potere, la tendenza a la-
sciarti progredire solo con l’età 
anagrafica, per non parlare delle 
mafie e delle clientele politiche 
che tendono a occupare i luoghi 
della ricerca. Rileggi le vite di 
Marconi, di Fermi, di Rubbia e 
ti stupirai di quanto poco è cam-
biato dai loro tempi.   
 
Come sei giunta alla identifica-
zione di nuovi significati nei bas-
sorilievi degli arconi più antichi 
della Basilica di San Marco? 
In realtà, al primo posto mette-
rei la sovrumana passione per il 
divagare, andare a spasso con la 
mente. Io sono storica dell’arte, 
ma leggo avidamente su ogni 

argomento, facendo stranissimi 
viaggi da una cosa all’altra sul 
filo della curiosità.  Ora, ti sem-
brerà incredibile, ma a monte 
delle mie scoperte sull’astrono-
mia nel portale maggiore di San 
Marco ci sono essenzialmente 
due cose: da una parte, il video-
game Assassin’s Creed, dall’altra, 
la suddetta curiosità vorace e 
divagante. Il protagonista del 
primo episodio si chiamava Al-
tair, che era, per un caso fortui-
to, anche il nome di una nave 
che vedevo periodicamente at-
traccata a San Basilio. Sapevo 
molto vagamente che Altair è il 
nome di una stella della naviga-
zione, ma mossa dalla curiosità 
di saperne di più ho scoperto da 
Internet che è l’antico nome me-
dievale della stella maggiore 
della costellazione Aquila, ed è 
tuttora correntemente usato in 
astronomia, accanto al nome 
più tecnico di Alpha Aquilae. 
Deriva dall’astronomia araba, 
dove il nome completo è al-nasr 
al-tair, e significa L’aquila mentre 
si leva. Da un punto di vista na-
vigazionale, Altair fa coppia con 
un’altra stella fra le maggiori 
del cielo, Alpha Lyrae, che per 
gli arabi era al-nasr al waqi (da 
cui Vega), l’Aquila che piomba 
(sulla preda). La coppia Aquila 
che si leva e Aquila che piomba fu 
latinizzata nel Medioevo occi-
dentale in Vultur Volans e Vul-
tur Cadens. Insomma ecco per-
ché l’eroe del videogame, che 
per esplorare le città si arrampi-
ca a vertiginose altezze su cam-
panili e minareti di un Medio 
Oriente medievale splendida-
mente ricostruito, si chiama Al-
tair, l’Aquila che si leva.  
Parecchio tempo dopo (era il 
2013), per caso, trovandomi da-
vanti al portale maggiore di San 
Marco coi suoi magnifici bassori-
lievi duecenteschi, mi cadde l’oc-
chio su due figure di aquile, si-
tuate proprio al centro dell’arco-
ne inferiore, una con le ali spie-
gate in volo, l’altra con le ali 
chiuse. La loro simmetria, il loro 
dialogo evidentemente intenzio-
nale, richiamavano irresistibil-
mente i due nomi, Vultur Volans 
e Vultur Cadens. Mentre le osser-
vavo notai che anche le altre fi-
gure scolpite intorno potevano 
avere attinenza con l’astronomia: 
due orsi (o orse), disposte sim-
metricamente; un guerriero che 
ostenta un ginocchio piegato (la 
costellazione Hercules, a causa 
di questo ginocchio piegato, in 
latino è detto appunto anche Ge-
niculatus, Quello del ginocchio). È 
stato uno di quei momenti parti-
colari. In un certo senso, un ri-
cercatore vive e lavora sperando 
un giorno di avere un momento 
come questo! Nessuno aveva 
mai associato fino a quel mo-
mento quel bassorilievo all’astro-
nomia. Tutti l’avevano sempre 

considerato semplicemente de-
corativo, o portatore, al più, di 
un convenzionale significato al-
legorico, del tipo la lotta del bene e 
del male. Eppure, quelle figure 
erano lì. E apparivano in certo 
qual modo coerenti fra loro, di-
sposte in un certo ordine, anche 
se al momento non era possibile 
dire quale. Ma si vedeva, non so 
come spiegarti, che l’antico scul-
tore (e gli eruditi che senza dub-
bio avrà avuto a fianco per coa-
diuvarlo nel lavoro) sapevano 
molto bene cosa stavano facen-
do. Ecco, tutto è cominciato così. 
Dopo un anno è uscito il primo 
saggio sull’Annuario dell’Acca-
demia di Belle Arti di Venezia, 
curato da Alberto Giorgio Cassa-
ni, e nel 2016 ho curato la mostra 
Stelle e viaggi al Magazzino del 
Sale 3 (www.stelleeviaggi.org).  
 
Cosa ti hanno permesso di fare 
le nuove tecnologie, che non 
avresti potuto fare altrimenti? 
Questa ricerca sarebbe stata im-
possibile fino a qualche anno fa. 
Quando ho cominciato a render-
mi conto in modo sempre più 
chiaro che le immagini di stelle e 
costellazioni sul portale di San 
Marco non erano messe a caso, 
ma in maniera da formare una 
sorta di calendario, un’immagine 
rigorosa della sfera celeste, ho 
cominciato a verificare le mie 
ipotesi utilizzando Stellarium.org, 
un planetario virtuale che per-
mette di visualizzare il cielo 
sopra qualunque località della 
storia, in qualunque data voglia-
mo. Quindi, nel nostro caso, il 
cielo come appariva sopra Vene-
zia nel 1200! Ti rendi conto di 
che risorsa straordinaria è que-
sta? Stellarium esiste solo dal 
2005, ma è diventato in breve 
tempo uno dei principali stru-
menti per lo studio dell’archeoa-
stronomia, ovvero per capire 
come il cielo è stato esplorato nel 
corso dei millenni, dalla preisto-
ria fino all’epoca attuale. Nel 
caso di San Marco a Venezia, 
parliamo di rappresentazioni an-
tiche delle costellazioni, che non 
assomigliano del tutto a quelle 
di oggi: per ricostruirle, devi 
confrontarle con le miniature di 
antichi manoscritti, con mosaici 
pavimentali, sculture e bassori-
lievi sparsi in diverse località del 
mondo. In questo modo mi sono 
resa conto che le iconografie 
astronomiche presenti in San 
Marco (e nelle patere, formelle, e 
arconi duecenteschi sparsi in 
tutta la città) non si trovano a 
Venezia soltanto, ma in tutto un 
ambito che ad oggi non ha anco-
ra avuto una definizione precisa: 
è diffuso tutto intorno al Medi-
terraneo, si estende dalla Puglia 
e Sicilia arabo-normanna fino al 
vicino Oriente, all’Armenia, alla 
Persia, all’India. Non si tratta di 
una regione geografica nel senso 

tradizionale, è un’area sovrana-
zionale, multietnica, che corri-
sponde al tracciato e alle teste 
delle vie carovaniere. Ora,  Altair 
l’Aquila che si leva, Vega l’Aquila  
che piomba, e tutta la famiglia 
delle costellazioni medievali 
fanno parte di un linguaggio co-
mune di viaggiatori che si spo-
stavano lungo quelle vie usando 
le stelle come riferimento; non 
solo per mare, ma anche e so-
prattutto per terra, attraverso de-
serti privi di punti di riferimento 
all’orizzonte, che nonostante non 
contengano una goccia d’acqua, 
da un punto di vista navigazio-
nale assomigliano in tutto e per 
tutto a un oceano.  
Non solo il ben noto Marco 
Polo, ma anche il papà e lo zio, 
Nicolò e Maffeo, che ancor 
prima di lui hanno fatto un in-
credibile viaggio fino alla Cina, 
in gran parte per via di terra, at-
traverso le steppe e i deserti del-
l’Asia (e come loro i mercanti 
arabi, che facevano gli stessi 
percorsi), tutti loro viaggiavano 
con le stelle. Niente di strano 
che, nel momento in cui Vene-
zia voleva accreditarsi come 
città-emporio multiculturale a 
raggio mondiale, le stelle della 
navigazione abbiano fatto la 
loro comparsa sul portale mag-
giore della Basilica, e un po’ 
ovunque in città.   
 
Che cosa cambierà adesso? 
Quali sono le ricadute di questa 
scoperta?  
La nostra immagine di Venezia 
duecentesca, non solo della Basi-
lica, ma della città intera, è desti-
nata a cambiare. Al momento sto 
lavorando su patere e formelle, 
che erano tutt’altro che semplici 
ornamenti, anzi. Nella Venezia 
medievale, così come in tutto 
l’ambito che ti ho descritto, fun-
zionavano da segnali stradali: 
agli angoli delle vie (e più anco-
ra, il che è molto affascinante, 
dei canali), dicevano a un pub-
blico abituato a orientarsi con le 
stelle: stai guardando a Est, stai 
guardando a Nord, indicando il 
punto in cui sorgeva o tramonta-
va la costellazione corrisponden-
te, e ti aiutavano così a navigare 
la città. Tieni presente che una 
volta tutti avevano i rudimenti 
di una certa astronomia pratica 
(oggi chiamata d’orizzonte o a 
vista). Il pubblico in generale co-
nosceva il cielo molto più di 
oggi: perché non solo per i lungi 
viaggi, ma anche per i piccoli 
spostamenti quotidiani in città (o 
anche per andare, poniamo, da 
Venezia a Milano), ci si orientava 
col sole di giorno, e con le stelle 
all’alba e al tramonto.  
Su molti palazzi patrizi venezia-
ni, proprio quelli dell’oligarchia 
di mercanti-esploratori che go-
vernava la città nel ’200, si ve-
dono singolari allineamenti di 

patere e formelle, di cui solo 
adesso si comincia a capire il 
senso. Se le guardi così, a colpo 
d’occhio, anche queste patere, 
come quelle agli angoli delle 
vie, ti indicano a grandi linee la 
direzione verso cui stai guar-
dando, e ti aiutano a navigare la 
città; se però ti prendi il tempo 
di leggerle attentamente come 
insieme, ti dicono l’allineamen-
to della facciata preciso fino al 
grado. Nota che per navigare la 
città ti sono sufficienti i punti 
cardinali, un livello di precisio-
ne del genere è di gran lunga 
superfluo. Ma l’allineamento 
serviva a dire (all’occhio in 
grado di coglierlo) quanto sofi-
sticata era la scienza navigazio-
nale di quella famiglia. Diceva 
anche qualcosa di più: se per 
esempio una costellazione era 
visualizzata al modo persiano o 
scandinavo, voleva dire che la 
famiglia aveva viaggiato fin là, 
o aveva interessi in quei luoghi: 
un altro segnale riservato a chi 
era in grado di coglierlo. 
Questa delle patere e formelle 
come strumenti navigazionali è 
una novità, ed è appena agli 
esordi, c’è molto da studiare per 
ricostruire l’intero vocabolario. 
Ma è proprio di questa storia 
che ho parlato al CalTech nel 
settembre scorso, e ho il piacere 
di dirti, da come è stata accolta, 
che si sono resi conto subito 
della sua importanza. 
 
Un’esperienza memorabile per te, 
insomma, quella del CalTech.  
Sì, guarda; sono stati in tutto 
dieci giorni, ma la massa di sti-
moli e di esperienze è stata 
grandiosa. Li sto ancora elabo-
rando! E mi fa molto piacere rie-
vocare adesso quei giorni con 
te. Un ultimo aneddoto: tra i re-
latori al convegno c’era Charlie 
White, uno degli uomini del 
rover di Marte, che nei giorni 
seguenti ci ha guidato nelle visi-
te degli osservatori di Monte 
Palomar e Mount Wilson. White 
è popolarissimo perché, pur es-
sendo un brillante astrofisico, è 
pure uno degli animatori del vi-
deogame spaziale Eve Online, 
ben noto e diffuso a livello mon-
diale. Ora, agli occhi di quel 
pubblico, questo non lo fa sem-
brare per niente ‘meno serio’ o 
‘meno credibile’ come scienzia-
to, tutto al contrario!  
 
Così, mentre al CalTech ascoltavo 
il lungo applauso a Charlie 
White, non potevo fare a meno di 
ricordarmi che io, qui in Italia, ho 
subito pesanti ostracismi per aver 
tentato anche solo di trattare il 
tema del videogame in ambito ac-
cademico. E siccome quel passato 
ricordo mi bruciava ancora, il 
giorno della visita a Monte Palo-
mar ho anche provato a racconta-
re questa mia storia, a modo di 
commento al suo successo del 
giorno prima, allo stesso Charlie 
White e a un gruppo di altri. Ma, 
ti dirò, ho smesso subito! Per ca-
rità di patria, ma anche perché mi 
sono accorta che non capivano. 
L’astronomia nelle patere vene-
ziane e gli allineamenti li avevano 
afferrati al volo, ma questa cosa, 
stentavano a capirla… non nel 
senso che non approvavano, ma 
proprio non ci arrivavano a figu-
rarsela. Una cosa così gli era com-
pletamente oscura. 
 A te le conclusioni… 
 
 
Intervista di Paolo Rosa Salva

Basilica di San Marco, Venezia.  I tre sottarchi del portale maggiore: in basso, al centro, le Due Aquile Altair e Vega.  
Artista ignoto, metà sec. XIII. Foto: Pino Usicco
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Mamma! La parola più 
bella del mondo. Nes-
sun’altra parola com-

posta di una sola vocale e di 
un’unica consonante riesce a 
esprimere tanto. 

 
Mamma è la parola che si im-

para per prima, che nasce spon-
tanea dal linguaggio infantile 
per la naturale e facile articola-
zione, che si ricorda sempre e in 
tantissime circostanze si pro-
nuncia per ultima. È la parola 
che più ti riempie la bocca, 
quasi a suggellare l’importanza 
del suo significato, e costituisce 
quel legame unico e  insostitui-
bile di cui non potremo mai di-
menticarci. 

 
È la rappresentazione della 

persona che, già nel suo grem-
bo, ci ha nutrito, ancor prima 
che venissimo alla luce. E lo ha 
fatto, poi, allattandoci dal suo 
seno, proteggendoci e curando-
ci come solo lei poteva fare. La 
persona che si ama per prima e 
di più. È quell’amore a prova 
di ogni circostanza, di qualsiasi 
situazione o tradimento. Che 
non ha bisogno di conferme o 
di prove. 

 
Non c’è amore più vero, più 

forte, più sincero e indissolubile 
come quello nei confronti della 
mamma. Basta solo pensare che 
cosa è stata, per ciascuno di noi, 
nostra madre. Ci ha accompa-
gnato, inserito, presentato e 
protetto al mondo perché frutto 
del suo amore sbocciato nel suo 
grembo. E, per lei, niente era ed 
è più importante del nostro star 
bene, della nostra felicità. 

Eravamo e saremo per sem-
pre i suoi piccoli, le sue gioie e 
anche da adulti siamo stati og-
getto di ogni riguardo, ogni at-
tenzione. Arrivando, a tal pro-
posito, a preoccuparsi per noi 
oltre ogni misura, su ogni cosa 
e per qualsiasi cosa facessimo. 

Ricordo ancora la soddisfa-
zione di mia madre quando, 
già sposato, andavo a trovarla a 
casa sua, ove per altro noi figli 
avevamo i nostri uffici. In cuci-
na c’era sempre qualcosa che 
cuoceva, un piatto coperto o 
una pentola con qualcosa all’in-
terno. Alzavo il coperchio, ne 
sentivo l’odore e ad alta voce 
per farmi udire esclamavo: 
“che profumino”. 
 
Il massimo della soddisfazione 
per lei era quando, magari nel-
l’approssimarsi dell’ora di pran-
zo o di cena, “pucciavo”  il pane 
nel sugo o in qualche altra pie-
tanza. Lo facevo non perché 
avessi fame o altro, ma perché sa-

pevo che lei ne gioiva ed era con-
tenta. Rafforzavo in lei l’idea che, 
pur sposato, non l’avessi e non 
potessi dimenticarla, che l’avevo 
sempre nel cuore, che la ritenessi 
anche in cucina insostituibile e la 
più brava. Quanto piacere le 
dava, sentirsi ancora mamma! 
Non sentirsi accantonata. Per for-
tuna, mia moglie Lorella aveva 
capito che le mie effusioni nei 
confronti di mia madre, alcune 
volte così marcatamente ostenta-
te da rasentare quasi il ridicolo, 
erano solo per farle piacere. La 
mia teatralità in tal senso face-
va sorridere tutti. Ma nessuno 
della mia famiglia, pur nume-
rosa, me compreso, era forse in 
grado di decifrare dove inizias-

se e dove terminasse lo scherzo 
delle mie affermazioni, dei miei 
gesti. Tutti però condividevano 
e apprezzavano quella voglia 
di voler far sorridere e di veder 
sorridere mia madre. 

Già, cosa c’è di più bello di 
un sorriso della propria madre, 
di soddisfazione per giunta, 
per quello che il figlio fa o le 
dice? È un regalo meraviglioso, 
incontenibile e intriso di quel 
reciproco affetto che solo 
madre natura può darci.  In 
tutte le sue espressioni e in 
tutta la sua maestosità. 

È proprio il caso di dire “la 
mamma è sempre la mamma”, 
per un affetto indistruttibile. 
Che nessuno può cancellare o 
far dimenticare. Nemmeno il 
trascorrere del tempo. Anzi, 
paradossalmente, più il tempo 
passa nello stare insieme o 
nello stare lontani, più si fa 
amorevole e, anche il ricordo, si 
fa più vivo e vicino. La memo-
ria si fa più presbite, facendoci 
risentire quelle parole, rivedere 
quei gesti e rivivere quelle si-
tuazioni così materne e familia-
ri, che rimarranno scolpite in 
noi per sempre.  

Non è stata, la mamma, solo 
colei che mi ha concepito, che mi 
ha messo al mondo. È stata una 
donna con cui poter parlare, una 
spalla su cui potersi riposare o 
anche piangere; delle braccia 
aperte su cui poter contare e tro-
vare sempre conforto. Lo capisci 
e percepisci quando ti è vicino. 
Quanto sia insostituibile e ine-
guagliabile, quando ti manca 
perché sei lontano. Quanta gran-
de fosse la sua pazienza, la sua 
comprensione e il suo amore, 
solo quando non c’è più. 

Quante frasi sono state scritte 
sulla mamma, ettolitri di inchio-
stro hanno solcato infinite pagi-
ne di poesie, di libri. Canzoni 
bellissime e intramontabili, film 
e racconti che resistono al 
tempo e al cambiamento. Perché 
la mamma e i sentimenti che 
ciascuno di noi nutre per lei non 
possono mutare mai. Non se-
guono una moda o una corrente 

di pensiero. Nascono, crescono 
e vivono dentro di noi, si attac-
cano e si arrampicano come l’e-
dera e, come essa, non invec-
chiano e non appassiscono mai. 

 
Qualcuno ha detto: “mamma, 

nessuno mai ci potrà dividere”. 
Ed è proprio così! I naturali mu-
tamenti della vita, le circostan-
ze, possono anche allontanarci, 
forse, ma dividerci mai. Nem-
meno la morte lo potrà fare. È 
così grande il bene che scalda il 
cuore di una mamma nei con-
fronti del figlio, e viceversa, 
che risulta impossibile spiegare 
quanto grande sia. Non esiste 
strumento o unità di misura 
così valido da poterne quantifi-
care esattamente la grandezza, 
il peso, la profondità. 

 
Non c’è nulla e niente che può 

avere un uguale controvalore. Il 
reciproco amore è qualcosa di in-
commensurabile. Ed è così che, 
quando nasce un figlio, nasce 
anche una mamma e, anche se 
non è argomento qui trattato, un 
papà. Nulla è più bello di una 
nuova vita, accompagnata in 
questo percorso oggi forse, sem-
pre più spesso arduo e difficile, 
da una giovane mamma che non 
farà mai mancare il suo affetto e 
il suo aiuto in ogni circostanza. 
La felicità, la gioia e la trepida-
zione per la nascita di un nuovo 
bimbo o bimba si trasformano, in 
un battibaleno, nella voglia e 
nella responsabilità di accudirlo 
e  amarlo come nessun altro o 
altra cosa al mondo. È in quel 
preciso istante che si getta il 
primo seme del  bene che è den-
tro ogni mamma. Il più bello di 
tutti i regali che la vita può farci, 
il dono più prezioso. 

 
Mamma, grazie per ciò che 

mi hai dato, grazie per ciò che 
mi hai insegnato, per le tue pa-
role e anche per i tuoi rimpro-
veri. Per i tuoi sacrifici e la pa-
zienza che hai avuto nell’edu-
carmi a crescere nel solco del 
migliore degli insegnamenti. 

Grazie Mamma! 

Caro Presidente, 
tempo fa l’ho vista esultare in tele-
visione a proposito della possibi-
lità di costruire lo stadio di calcio 
in terraferma e trasferire là le par-
tite del Calcio Venezia. 
Probabilmente Lei sa poco o nulla 

della Storia del Calcio a Venezia 
che si giocava già ai tempi della Se-
renissima, viceversa non avrebbe 
gioito così. Il calcio a Venezia si 
gioca da sempre e adesso Lei pre-
tenderebbe di trasferirlo in terra-
ferma. 

Doveva allora acquistare una 
squadra di terraferma e program-
mare lì il suo futuro. 
A noi di Venezia interessa solo e 
soltanto uno stadio, quello più bel-
lo che ci sia, e si trova a Sant’Elena.  
Non faccia, la prego, come un qua-
lunque scippatore che a bordo di 
un motorino scippa la vecchietta 
che non può difendersi. Non fac-

cia questo “scippo”, piuttosto pas-
si la mano e come detto si compri 
una squadra di terraferma e indi-
rizzi lì i suoi interessi. A noi im-
porta che in Laguna si continui a 
giocare a calcio, come appunto ai 
tempi gloriosi della Serenissima 
Repubblica. 
Il Calcio infatti come detto è sempre 
stato molto praticato a Venezia spe-
cialmente dai patrizi nel Bersaglio 
di Sant’Alvise (Cannaregio), ma 
anche altrove: come ebbe a scrivere 
il Coronelli ...al Ballone suol giocarsi 
ne' tempi opportuni verso le hore ven-

tidue a S. Giacomo dell'Orio, ai Gesuiti 
e a Rialto nuovo. Il popolo vi assiste-
va numeroso e ben presto se ne im-
possessarono gli impresari che or-
ganizzavano degli incontri a paga-
mento. Così si ingaggiarono i mi-
gliori giocatori forestieri e si istitui-
rono le scommesse. Uno dei più ce-
lebri calciatori fu Carlo Guerra da 
Udine, che in una di queste esibi-
zioni perse la vita (4 settembre 
1753), colpito da un pezzo di corni-
cione caduto da un palazzo che si 
stava restaurando a San Severo 
(Castello). gidi

nESSUnO MAI CI POTRA’ DIVIDERE 
teodoro russo
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Si è aperta il 20 maggio ed è 
visitabile sino al 26 novem-
bre 2023, nelle sedi storiche 

dei Giardini e dell’Arsenale, non-
ché a Forte Marghera e nei vari 
padiglioni nazionali disseminati 
nel tessuto cittadino, la 18. Mo-
stra Internazionale di Architet-
tura della Biennale di Venezia, 
“The Laboratory of the Future”, 
a cura di Lesley Lokko. 
 
La Mostra ha suscitato una gran-
de aspettativa, così come era av-
venuto l’anno scorso per la Bien-
nale d’Arte di Cecilia Alemani. 
Se, in quel caso, l’elemento di-
rompente e innovativo era stato 
la presenza femminile, assoluta-
mente preponderante rispetto al-
le precedenti edizioni, l’attesa in-
nescata dalla 18. Esposizione di 
Architettura è invece motivata 
dall’intento programmatico di 
dare, per la prima volta, priorita-
rio spazio all’Africa e alle sue vo-
ci. Sono 89 gli autori partecipanti, 
di cui oltre la metà provenienti 
dall’Africa o dalla diaspora afri-
cana, mentre l’equilibrio di gene-
re si connota come un risultato 
consolidato, registrando una  
rappresentanza paritaria. 
Delle 64 partecipazioni nazionali 
27 sono ai Giardini, 22 all’Arse-
nale, 14 nel centro storico di Ve-
nezia;  si segnala la prima volta 
del Niger, con la mostra Archifu-
sion, sul confluire delle culture 
costruttive tribali e di quelle occi-
dentali, Isola di San Servolo, cu-
ratore Boris Brollo, e la prima 
partecipazione autonoma di Pa-
nama, con  Stories from beneath the 
water, Tana Art Space, curatrice 
Aimée Lam Tunon.  
Quel che si percepisce visitando 
la Mostra, lasciandosi guidare 
dal filo rosso delle note biografi-
che degli autori, è la preponde-
ranza di practitioners – così la cu-
ratrice preferisce definire opera-
tori, architetti, urbanisti, autori – 
appartenenti alla diaspora africa-
na  nel mondo, a formare una re-
te, cui appartiene la stessa Lesley 
Lokko, architetta, docente di ar-
chitettura e scrittrice, nata in Sco-
zia con cittadinanza ghanese, al 
contempo attiva in Ghana e in 
numerosi scenari occidentali.  
 
Su suggerimento della curatrice, 
è opportuno iniziare la visita dal 
Padiglione Centrale ai Giardini. 
Qui 16 studi tra i più significativi 
del panorama africano e della 
diaspora forniscono un distillato 
di Force Majeure, termine che reca 
in sé il significato di evento inevi-
tabile, ineludibile, in questo caso 
riferito alla forza creativa dei rap-
presentanti della cultura Black 
Atlantic. Si tratta di studi di ar-
chitettura di piccole dimensioni, 
a volte formati da un unico com-
ponente, diversi dalla realtà dei 
grandi studi occidentali. Le opere 
dei giovani practitioners africani e 
diasporici, gli Ospiti dal Futuro, 
mantenendo le radici nella tradi-
zione volgono lo sguardo ai pos-
sibili modi futuri di vedere il 
mondo e di continuare ad abitar-
lo. Si confrontano, anche all’Ar-
senale, con i due temi centrali 
della Mostra, la decolonizzazione e 
la decarbonizzazione, con testimo-
nianze di pratiche già in essere o 
immaginate per rendere il futuro 
del mondo ancora possibile.   
Tra le citazioni che accompagna-
no la visita al Padiglione Centrale 
alcune, come carezze, sfiorano le 
immagini di paesaggi perduti e 
luoghi interiori, ci aiutano ad ad-
dentrarci nei territori evocati, co-
me la bellissima riflessione di To-
ni Morrison sul corso del Missis-
sippi, dove “inondazione” sta 
piuttosto a indicare la memoria 
dell’acqua, che ritorna nei luoghi 
da cui era stata allontanata, o co-
me le considerazioni di Nadine 
Gordimer sulle relazioni tra cul-
tura occidentale e Terzo Mondo. 

La presenza della rete diasporica, 
con la coralità delle voci e delle 
vicende personali, è una chiave 
di lettura per interpretare The La-
boratory of the Future, avvicinan-
do le problematiche dell’Occi-
dente e dell’Africa e, più in gene-
rale, del Sud del mondo, per cer-
care percorsi che siano portatori 
di soluzioni accettabili, o per de-
nunciare la non possibile coesi-
stenza delle due visioni dinanzi 
al cambiamento climatico, alla 
crisi delle risorse alimentari, al 
deterioramento del pianeta. 
 
Il Leone d’Oro per la miglior par-
tecipazione nazionale è stato at-
tribuito al Padiglione del Brasile, 
Terra (Earth). I curatori, Gabriela 
de Matos e Paulo Tavares, pro-
pongono una visione del Brasile 
come terra in tutte le accezioni 
del termine, come suolo, come 
pianeta e casa, elemento cosmico, 
memoria e futuro. I legami tra 
persona e luogo, tra vecchio e 
nuovo, tra punti vicini e lontani 
del paesaggio tessono un’intera-
zione che pervade ogni elemento, 
terra, acqua, cielo, intrecciati in 
una cosmologia che tutto unisce, 
soffusa da un desiderio di solida-
rietà e di sopravvivenza, che 
infonde una speranza di futuro.  
 
Il Padiglione della Gran Breta-
gna, Dancing Before the Moon, 
menzione speciale della Giuria, 
presenta l’architettura della dia-
spora tramite rituali quotidiani, 
grazie ai quali si recuperano anti-
che pratiche spaziali, pre-colo-
niali e ci si riappropria delle radi-
ci delle comunità di diversa pro-
venienza, da quelle africane dei 
Caraibi alle comunità yoruba e 
cherokee. L’installazione di San-
dra Poulson, Sabão Azul e Agua è 
riferita ai riti di pulizia, ai ricordi 
della pratica di lavare i panni al -
l’aperto a Luanda (Angola),  con 
il tipico sapone azzurro, che rico-
pre anche le balaustre poste a or-
namento degli edifici dell’era co-
loniale.   
 
Il Padiglione Francese, Ball Thea-
ter / La fête n’est pas finie, curatori 
Muoto & Georgi Stanishev, al-
l’interno di un teatro a forma sfe-
rica, coperto da un telo di allumi-
nio, coinvolge i visitatori in espe-
rienze sensoriali, visuali e sono-
re.  
 
All’esterno, presso lo spazio Ese-
dra, è posta l’installazione del-
l’Ucraina: silenziosi contrafforti 
erbosi rappresentano la rete di 
fortificazioni del X secolo nella 
regione di Kiev, che, nei primi 
giorni dell’invasione russa, riuscì 
a rallentare l’avanzata nemica. 
Qui, durante il corso dell’esposi-
zione, si terranno incontri pub-
blici con la comunità culturale 
ucraina.  
 
Il combattivo Padiglione del Ca-
nada, Not for Sale! curatori Archi-
tects Against Housing Alienation 
(AAHA), evidenzia la tendenza 
all’esponenziale uso del territo-
rio a scopi privati, per la ricerca 
del profitto a discapito delle po-
polazioni native, i Métis e gli 
Inuit; chiede la restituzione della 
terra alle popolazioni native; de-
nuncia la discriminazione dei re-
sidenti neri di Toronto, allonta-
nati dalle loro abitazioni interes-
sate da interventi speculativi, per 
i quali è necessaria un’architettu-
ra riparativa. 
 
Originale la proposta del Padi-
glione della Svizzera, Neigh-
bours, curatori Karin Sander e 
Philip Ursprung, che verte sulla 
vicinanza tra il Padiglione della 

Svizzera e il Padiglione del Ve-
nezuela. I rispettivi autori, Bruno 
Giacometti e Carlo Scarpa, do-
vettero tener conto dell’esistenza 
dei vecchi platani, protetti, ade-
guando alla loro presenza le for-
me degli edifici. Pur affini per 
progetto e qualità della realizza-
zione, la diversa destinazione 
dei due padiglioni confinanti im-
pose un muro divisorio, che uni-
sce e divide al tempo stesso, ele-
mento ai nostri giorni così denso 
di significati. 
 
Il Padiglione degli Usa, Everla-
sting Plastics, curatrici Tizziana 
Baldenebro e Lauren Leving, sol-
lecita i possibili riutilizzi della 
plastica, che si cominciò a pro-
durre negli Stati Uniti agli inizi 
del Novecento, accolta come ma-
teriale in grado di consentire l’ac-
cesso ai beni anche alle classi so-
ciali povere, divenuta ora un’e-
mergenza planetaria. 
   
I visitatori del Padiglione Corea, 
2086: Toghether how? curatori 
Soik Jung, Kyong Park, sono in-
vitati a trovare, anche tramite la 
partecipazione al videogioco  The 
Game of toghether How, possibili 
soluzioni per un futuro in grado 
di affrontare le inevitabili sfide 
globali e resistere alla crisi am-
bientale. 
 
Il Padiglione  Germania, Open for 
Maintenance – Wegen Umbau geöff-
net, team ARCH+ / SUMMACUM-
FEMMER/ BÜRO JULIANE GREB, 
non intende realizzare un’esposi-
zione, ma evidenziare la neces-
sità della sostenibilità ecologica, 
far emergere i passaggi invisibili 
che un’installazione richiede, 
proporre una nuova cultura del 
costruire. Vi trovano posto sia il 
contributo del Padiglione Ger-
mania alla Biennale d’Arte 2022 
sia i materiali di scarto e di possi-
bile reimpiego di altri 40 padi-
glioni nazionali di quella Mostra, 
realizzando, per la prima volta, 
un’interconnessione tra le due 
Biennali, d’Arte e di Architettura, 
che contribuisce a evidenziare 
come i modi espressivi delle due 
Esposizioni, nelle ultime edizio-
ni, tendano ad avvicinarsi.  
 
Il Padiglione Venezia, VENETIE 
MML, LA GRANDE VEDUTA. IL LA-
VORO RACCONTATO, curatore 
Collettivo Venezia, presenta una 
sequenza di interventi di restau-
ro, risanamento, edificazione, 
conclusi, ancora in corso, o previ-
sti, insistenti nel centro storico 
veneziano e nella sua terraferma, 
riportati sulla copia della celeber-

rima Veduta di Venezia di Jacopo 
de’ Barbari del 1500, cui è aggiun-
ta una porzione di entroterra do-
ve sono ubicati alcuni interventi. 
 
Il Padiglione Austria, Partecipa-
zione / Beteiligung, curatori AKT & 
Hermann Czech, nel ripercorrere 
la storia della Biennale, pone in 
evidenza l’espandersi dell’area 
interessata all’Esposizione, che, 
negli ultimi anni, si è inserita an-
che nel mercato dell’edilizia abi-
tativa, aggiungendo scompenso 
al quadro già allarmante della di-
sponibilità di alloggi nel centro 
storico. La proposta dei curatori 
di aprire metà del Padiglione alla 
popolazione di Sant’Elena me-
diante la realizzazione di un pon-
te di collegamento, per porre l’at-
tenzione sull’utilizzo degli spazi 
espositivi nei periodi di non atti-
vità, non è stata accolta dalla 
Biennale. È visibile un troncone 
del ponte non realizzato, mentre,  
tramite accordi con l’associazio-
ne cittadina Chiostro a Sant’Ele-
na, sono ospitati nel porticato 
della chiesa omonima i contributi 
di studenti della Facoltà di Archi-
tettura di Innsbruch. 
 
Il percorso all’Arsenale, dove tro-
va sede la sezione Dangerous Liai-
sons, presente anche a Forte Mar-
ghera, inizia in un’immersione di 
blu, luce che assume il significato 
di speranza nelle riflessioni di 
Lesley Lokko.  
 
Sono visibili, presso le Artiglie-
rie, i 30 progetti speciali, relativi 
ai temi Food, Agriculture & Cli-
mate Change, Gender & Geography, 
Mnemonic e la sezione Guests 
from the Future, ospitata anche al 
Padiglione Centrale dei Giardi-
ni. Tre le Partecipazioni Speciali, 
sempre alle Artiglierie, quelle 
del regista  Amos Gitai; del poeta 
laureato in architettura Rahel 
LionHeart Cape Hon FRIBA; del 
fotografo  James Morris, mentre 
nelle Sale d’Armi A  è  sito il Pro-
getto Speciale Padiglione delle 
Arti Applicate, Modernismo tropi-
cale: Architettura e Potere in Africa 
occidentale, esito della consolida-
ta collaborazione tra Biennale e 
Victoria & Albert Museum di 
Londra. 
 
Tra le installazioni di maggiore 
impatto è Debris of History, Mat-
ters of  Memory, di Gloria Cabral, 
Sammy Baloji, con Cécile Fro-
mont, che segue le rotte degli 
schiavi e i commerci del capitali-
smo globale attraverso il Black 
Atlantic. Con i detriti di materiali 
demoliti è eretto un muro, al cui 
interno brillano frammenti di ve-
tro veneziano, a ricordo delle 
perle di vetro usate come merce 
di scambio nel commercio di es-
seri umani. Coinvolgente l’in-
stallazione visiva e sonora unk-
nown, unknown: a space of memory, 
di Mabel O. Wilson e Eric Höwe-
ler, con la collaborazione di Josh 
Begley e Gene Han, in cui, trami-
te una ricerca di archivio all’Uni-
versity of Virginia, si ritrovano le 
tracce di 4.000 schiave e schiavi, 
citati quasi sempre solo con il ter-
mine unknown, vissuti  tra il 1817 
e il 1865.  
 
Tra i padiglioni presenti all’Ar-
senale si segnala l’Uzbekistan 
Unbuld Together: Archaism vs. 
Modernity, un labirinto, che si 
percorre nella penombra, evoca-
tivo delle rovine dell’antica for-
tezza di Qalas. 
 
L’oscurità avvolge anche il Padi-
glione Ucraina, Before the Future, 
il cui titolo sintetizza una visione 
di speranza. 

 
Alle Gaggiandre, sospesa sull’ac-
qua, è l’installazione Afrogalloni-
sm di Serge Attukwei Clottey. 
L’opera, di cui una porzione è po-
sta anche all’interno delle Corde-
rie, è realizzata tagliando e cu-
cendo insieme pezzi di contenito-
ri in plastica, divenuti scarti, mi-
grati da un paese all’altro, e in-
staura un rapporto non conven-
zionale con la monumentale 
struttura veneziana. 
 
Il Padiglione della Cina, Renewal: 
a symbiotic narrative, curatore 
Ruan Xing propone esperimenti 
di rigenerazione urbana e rurale 
degli ultimi 40 anni. Si snoda lun-
go un percorso di colonne, ognu-
na portatrice di un progetto che, 
sui temi della vivibilità, del rin-
novamento, della simbiosi tra 
tecnologia d’avanguardia e recu-
pero della tradizione, cerca  una 
possibile via al futuro.  
 
Alla Tesa delle Vergini è ospitato 
il Padiglione Italia, Spaziale: 
Ognuno appartiene a tutti gli altri, 
curato da Fosbury Architecture 
(F.A.). Un allestimento rarefatto, 
nell’ampio spazio a disposizione, 
fa sintesi di nove processi di re-
stauro alternativo dell’architettu-
ra italiana, avviati già lo scorso 
anno in luoghi selezionati del ter-
ritorio italiano, risultato di un la-
voro collettivo che travalica l’i-
dea dell’architetto-autore. 
 
All’isola di San Giorgio Maggio-
re è per la seconda volta ospitato 
il Padiglione del Vaticano, Amici-
zia Sociale: incontrarsi nel giardino, 
curatore Roberto Cremascoli, 
che presenta il lavoro dell’archi-
tetto portoghese Alvaro Siza, con 
la collaborazione del collettivo 
italiano Studio Albori. Il percor-
so espositivo inizia nella Manica 
Lunga,  a piano terra dell’edificio 
palladiano, per giungere all’e-
sterno, dove lo Studio Albori e 
l’Associazione culturale About 
hanno realizzato, in sintonia con 
la Regola del monastero bene-
dettino, un orto con piantuma-
zioni di essenze officinali, ortag-
gi, fiori, riutilizzando, per i ma-
nufatti, legno riciclato.  
 
Dei nove Eventi Collaterali pre-
senti in città si segnala Students as 
Researchers. Creative Practice and 
University Education, del New 
York Institute of Technology, 
School of Architecture and Desi-
gn, presso il Centro Studi e Docu-
mentazione della Cultura Arme-
na, Loggia del Temanza, dove sa-
ranno ospitati incontri e semina-
ri. L’iniziativa coinvolge istitu-
zioni accademiche a scala mon-
diale e sviluppa le opportunità 
che l’istruzione universitaria for-
nisce per trovare soluzioni alla 
crisi ambientale. Partecipa anche 
il Comune toscano di Peccioli, 
virtuoso nella gestione dei rifiuti, 
la cui discarica è esempio di so-
stenibilità e espressione cultura-
le. Nel giardino è collocata l’in-
stallazione di Vincenzo Corsini, 
Lo sguardo di Peccioli.   
  
Una segnalazione: per la prima 
volta è stato attivato il  bando in-
ternazionale Biennale College Ar-
chitettura – numerosissime le 
candidature –  che verterà, con 
laboratori, seminari, conferenze, 
sui temi decolonizzazione e decar-
bonizzazione. 
 
La visita alla 18. Mostra Interna-
zionale di Architettura ha susci-
tato, in chi scrive, una traccia di 
emozioni, inizialmente lasciate 
quasi allo stato inconsapevole, 
che, successivamente sedimenta-
te, hanno preso forma, impri-
mendo il loro segno, coinvolgen-
te e incisivo. 

 
Linda Mavian 

The Laboratory of the Future 
 



PENSIERI IN POESIA DEL NOSTRO  

COMANDANTE FERRUCCIO FALCONI 

 

uomo di mare dalle mille esperienze,  

cultore d’arte e di letteratura.  

 

 

PIAZZALE S.M. ELISABETTA 2 – Lido di Venezia

Una mostra, dedicata all’opera 
del maestro mascarer Gual-

tiero Dall’Osto, è ospitata nella 
prestigiosa Casa natale di Carlo 
Goldoni: una splendida occasio-
ne per festeggiare due importanti 
anniversari, la fondazione di que-
sta sede museale e dell’Istituto di 
Studi teatrali che compie 70 anni 
di attività culturale nel nome del 
celebre commediografo venezia-
no a 230 anni dalla morte, avve-
nuta a Parigi nel 1793.  
Spesso un sottile filo di lana sepa-
ra il lavoro delle mani “intelli-
genti” di un artigiano da quello 
di un artista. Un filo che si spezza 
facilmente, aprendo nuovi,  arca-
ni orizzonti, quando dalla pro-
duzione consueta e quotidiana 
della bottega si passa alla crea-
zione d’arte vera e propria, ani-
mata da un profondo spirito di 
ricerca. È quanto accade a Gual-
tiero Dall’Osto, mascarer, fin dai 
primi esordi che, dopo averci in-
cantato con la malia delle sue se-
renissime maschere, sfornate dal-
la celebre bottega d’arte in Calle 
dei Nomboli, ora ci propone le sue 
nuove geniali creazioni. La sua è 
una bottega artigiana che si affac-
cia proprio davanti all’entrata 
della casa natia di Carlo Goldoni, 
quasi a voler ricordare al celebre 
scrittore che, anche se con la sua 
riforma ha messo al bando le ma-
schere della Commedia dell’Ar-

te, educando pian piano quel 
pubblico,  che stancamente assi-
steva  ad ormai anacronistici ste-
reotipi del tutto lontani dalla 
realtà quotidiana, proprio da lì, 
da quelle maschere è incomincia-
to il suo mestiere di commedio-
grafo e la metamorfosi della ma-
schera in carattere.   
Dall’Osto, nella sua “ossessione” 
d’artista, da  tempo non si stanca 
di dimostrare che, in ogni modo, 
la maschera non è solo un misero 
oggetto da indossare, da appen-
dere poi alla parete, dopo la festa, 
passato il Carnevale. È per l’arti-
sta una creatura dotata di vita 
propria, con un dentro e un fuori, 
capace di trasmettere l’urlo muto 
di dolore o di indignazione per 
quanto accade intorno a noi, ed è 
per questo motivo che la ripropo-
ne in una forma inusuale, dram-
maticamente ingigantita.  
Si presenta oggi con questa mo-
stra l’occasione di riproporre il 
lungo e vorticoso cammino che 
implica una riflessione profonda 
sulla filosofia alla base della ma-
schera. Una serie di domande 
che l’uomo, nel suo lungo cam-
mino di crescita, si è posto, fin dai 
primordi, quando, turbato da 
eventi esterni inesplicabili, si è 

confrontato col bisogno di posse-
dere un’altra identità, e solo la 
maschera poteva così avvicinarlo 
al divino, al soprannaturale, alle 
forze ultraterrene, oscure e dia-
boliche, per catturarne la forma e 
volgerla, in funzione apotropai-
ca, a suo favore e dal tempo sto-
rico passare a quello circolare im-
mergendosi totalmente nel mito. 
La maschera svela, tramite il suo 
artefice, tutte le proprie più re-
condite implicazioni e, attraver-
so questo magico percorso, sca-
turisce l’auspicio finale dell’arti-
sta, cioè che, solo indossando la 
maschera che più ci aggrada, di-
venteremo finalmente partecipi di 
un nuovo Carnevale, sapendo però 
che possiamo togliercela al momento 
che riteniamo più opportuno, in tut-
ta coscienza e consapevoli di questo 
arcano gioco che da secoli continua a 
perseguitarci con le sue problemati-
che domande.  
impronte di un mascarer. luogo, 
spazio e tempo del gesto di Gualtie-
ro Dall’Osto; mostra e catalogo a cu-
ra di Chiara Squarcina e Tobia 
Dall’Osto. Casa di Carlo Goldoni 15 
aprile-1 ottobre 2023.

il deS baiNS iN ricordo 
di helmut berger 
 
 
Mentre dovrebbe risorgere l’Ho-
tel Des Bains se ne va l’attore 
Helmut Berger. 
Fu attore nella Trilogia tedesca di 
Luchino Visconti, definita tale in 
quanto fece trasparire una 
profonda conoscenza della cultu-
ra e della storia germaniche, con 
La caduta degli dei (1969), c (1971), 
Ludwig (1973). Il futuro dell’Al-
bergo lidense rievocherà il gran-
de film Morte a Venezia girato nei 
lussuosi saloni dell’albergo cin-
quanta anni fa. 
Visconti affronta temi di grande 
attualità in un film psicologico 
costruito su emozioni e rinunce, 
delicato e al tempo stesso forte 
nei toni drammatici. 
Va ricordata la tematica omoses-
suale presente in molti lavori del 
regista. 
Berger fu scoperto da Visconti e 
fu a lui molto legato anche senti-
mentalmente. 
Si conobbero nel 1964 durante le 

riprese del film Vaghe stelle del-
l’Orsa e quasi subito iniziò anche 
la loro storia sentimentale. 
Alla morte di Visconti nel 1976 
Helmut cadde in depressione. 
Continuò a recitare nel Padrino di 
Francis Ford Coppola, nell’adat-
tamento televisivo del romanzo 
Fantomas di Claude Chabrol, nel 
video musicale Erotica con Ma-
donna. Lavorò pure con De Sica, 
Nelo Risi, Tinto Brass e altri. 
L’attore austriaco disse: “Ho vis-
suto tre vite, parlando quattro 
lingue. Non rimpiango nulla”. 
Come dimenticarlo nella formi-
dabile interpretazione del nevro-
tico personaggio di Martin von 
Essenbeck nella Caduta degli dei, 
magistralmente diretto? 
Grazie a Morte a Venezia possia-
mo avere memoria dello storico 
albergo lidense sorto nel 1900, 
progettato e realizzato in stile Li-
berty dai fratelli veneziani Raf-
faello e Francesco Marsich. 
Ha sei piani centrali e cinque pia-
ni laterali immersi in un parco 
con piante secolari. Non a caso il 
salone ottagonale nella parte più 

antica dell’hotel, fatta rivestire 
tutta in legno da Visconti, è rima-
sta tale e dunque è giustamente 
chiamata Sala Visconti. Tra gli an-
ni ‘24 e ‘26 del secolo scorso l’ho-
tel era stato dotato di nuove sale, 
tra cui la sala Thomas Mann.  
Nello skyline del litorale del Lido 
si staglia la monumentale faccia-
ta bianca dell’hotel. 
Nel 1997 vi furono girate alcune 
scene de Il paziente inglese, film 
vincitore di 9 Oscar del regista 
Anthony Minghella. 
Residenza di personalità quali 
appunto Thomas Mann, il coreo-
grafo russo Diaghilev, lo scià di 
Persia Reza Pahlevi, il re Farouk 
d’Egitto e altri. 
Gli splendidi interni, oramai spo-
gliati di tutti gli arredi d’epoca, 
possiamo riviverli solamente at-
traverso le scene di questi film. 
E un altra coincidenza è il film di 
Visconti Senso girato anche alla 
Fenice che è servito per la pun-
tuale ricostruzione dell’interno 
del Teatro dopo il drammatico 
incendio.   

Elena Paola Fontana Perulli   

 

Da quando ha tagliato il traguardo delle novanta primavere, il nostro coman-
dante Ferruccio Falconi preferisce esprimersi più in poesia che in prosa.  

Da questa sua vena poetica, ricchissima, egli estrae ogni giorno preziosi 
versi che ama far circolare attraverso l’etere.  

Per i lettori di questo numero di Nexus, estate 2023, ne proponiamo una che 
è dedicata ai cambiamenti climatici e sociali in atto...

IMPROnTE DI Un maScarer 
 di 

Danilo Reato

Alla Galleria Arkè a San Samuele 
è stata presentata una mostra 
singolare, unica nel suo genere, 
allestita con la consueta maestria da 
Giovanna Rizzetto. L’originalità sta 
nella collaborazione tra due artiste, 
Gea d’Este e Cristiana Moldi- 
Ravenna che si sono confrontate su 
“Exit Esistenza” (Supernova 2020) 
dialogo per il teatro tra madre e 
figlia, di Cristiana Moldi Ravenna e 
le opere a parete di Gea D’Este.  
In particolare i primi 9 pannelli, 
entrando in galleria, sono stati ispirati 

dal testo che racconta la straordinaria 
esperienza di una madre la quale si 
trova sulla soglia del trapasso e che, 
per testimoniare che ancora esiste, 
inventa una lingua nuova, come a 
voler raccontare quello che a tratti 
riesce a percepire nell’al di là. 
Antonella Bontae nella prefazione 
del libro vede, nella volontà della 
figlia Cristiana, il suo desiderio di 
raccogliere dalle labbra della madre 
ogni minimo sospiro: «grazie a 
Cristiana per aver restituito forma e 
dignità a questa incomprensibile 
lingua, in bilico tra il poetico e il 
musicale».  
Gea d’Este, fortemente colpita dal 
dialogo, a una prima lettura trovava 
un riscontro con certe forme del suo 
immaginario e ne restituiva la  cor -
rispondenza in 9 pannelli per 
sviluppare, a tratti, soluzioni di 
uscita e di stasi. «A ben vedere, 
infatti, l’esistenza, la durata della 
nostra vita nel suo sviluppo tem -
porale, spesso ci ha posto davanti 
alla scelta di direzioni, a volte dia -

metralmente opposte» scrive Gio -
van ni Bianchi nel catalogo della 
galleria. Il brano kissi kussi tratto 
da “Exit Esistenza” è stato musicato 
da Janusz Podrazik e in terpretato 
da Anna De Luigi che, con l’apporto 
di Gianni De Luigi, ha reso le parole 
da incomprensibili a facili e semplici, 
come se provenissero da uno Spazio 
sempre più vicino a noi. Il brano 
musicale di Janusz Podrazik sottolinea 
la tensione emotiva e la sor presa che 
lo spettatore sicuramente prova nel 
sentirsi immerso nelle varie arti. 
Il bel pieghevole edito da ARKÈ rende 
comprensibile lo sforzo espressivo 
delle autrici attraverso il testo di 
Giovanni Bianchi, mentre  il piccolo 
libro “Dialoghi sull’espressione” 
(Supernova 2023) presentato 
all’inaugurazione della mostra, tratta 
le tematiche proposte in galleria, e 
offre spunti di discussione a più   
livelli e letture. In settembre ARKE’ 
ospiterà un evento-discussione su 
tutta l’operazione aperto a interventi 
del pubblico e di esperti del settore.
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Ci si ritrova spesso a pensare a 
che cos’è o cosa è stata la pro-

pria vita. È, questo, il viaggio uni-
co e irripetibile che ciascuno di 
noi  inizia già dal primo vagito. 
 
Si nasce perché concepiti dai no-
stri genitori, così come vuole Ma-
dre Natura che, con la riprodu-
zione, ha fissato i canoni  della 
continuità di un prolifero ciclo 
biologico e così come, soprattut-
to, voluto e organizzato da Colui 
che tutto regge e governa nel 
Creato. Il Padre Eterno appunto, 
il Signore nostro Dio. 
Ed a Lui, sin dall’infanzia, mi è 
stato insegnato di  rivolgermi, in 
ogni circostanza. 
 
Signore, benedici questo cibo che 
stiamo per prendere, così recitavo  
all’asilo prima  di quel  seppur 
esiguo pasto del mezzodì e così 
facciamo ancora oggi, avendo 
trasmesso a tutta la mia famiglia 
questo primo insegnamento rice-
vuto. Era quello, il tempo, in cui  
il pane quotidiano era veramente  
una conquista  da duro lavoro e 
noi bambini non sapevamo certo 
cosa fosse o addirittura signifi-
casse il  superfluo. Quell’essen-
ziale era comunque molto, consi-
derati i non rari casi di povertà o 
di grande difficoltà in cui versa-
vano molte famiglie. E ringrazia-
re il Signore, in un contesto così 
difficile e per ciò che avevamo 
era, e va ribadito certamente an-
che oggi, cosa buona e giusta.  
 
Ho ancora vivo  il ricordo di tutte 
le preghiere, anche in latino, reci-
tate nel tardo pomeriggio di ogni 
giorno da mia nonna. Dedicate a 
Maria, a Gesù, allo Spirito Santo, 
ai Santi, ai defunti... E del Santo 
Rosario per la famiglia, con quel 
numero quasi interminabile di 
Ave Maria, interrotto ogni  dieci 
da un Pater Noster e un Gloria Pa-
tri, facendo scorrere tra le dita i 
grani  della coroncina. 
 
La nonna ne recitava e ne cono-
sceva tantissime, di invocazioni 
religiose, e ancora oggi mi do-
mando come facesse a saperne 
così tante. 
Una risposta  me la sono data so-
lo tardivamente. Più si era poveri 
e più si sentiva la necessità della 

preghiera, di rivolgersi al Signore  
per alleviare quelle pene terrene 
e le sofferenze delle quotidiane 
privazioni. Ed è così che si cresce-
va, una volta, nel credere ferma-
mente e fervidamente in quel Sia 
fatta  la volontà di Dio  alla quale 
ciascuno di noi si rimetteva. 

Quante volte ho pregato  e quan-
te volte  mi sono rivolto al Signo-
re, quante volte le mie parole si 
sono innalzate verso il cielo. Poi, 
a un certo momento, ho deciso di 
smettere di pregare!  
Perché? Provavo un senso di ver-
gogna ad accompagnare la pre-
ghiera con la richiesta  di favori  
personali o addirittura per far sì 
che certe situazioni volgessero a 
mio vantaggio. Sarà che non so-
no mai stato bravo a chiedere 
tanto agli uomini quanto al Pa-
dre Eterno. 
 
Conoscevo e conosco, oggi, i 
miei limiti di uomo e capisco fin 
dove posso arrivare con le mie 
sole forze: oltre non potrei anda-
re che per Volontà di Dio. 

Nella mia modesta dimensione 
umana, se proprio insorgevano 
dei dubbi, pensavo fossero solo 
terreni e, per risolverli, decidevo 
di volta in volta di rivolgermi 
esclusivamente a un avvocato, 
un commercialista, un tecnico o 
comunque  a qualcuno che fosse 
esperto di quella specifica mate-
ria. Se questi professionisti sbaglia-
no, pensavo, posso prendermela 
con loro oltre che con me stesso. Ma 
con Dio no. Non posso prendermela 
con Lui perché non mi ha esaudito, 
non mi ha ascoltato o perché le cose  
non sono andate come avevo chiesto. 
 
In un certo momento della mia 
vita tutto era diventato trasferi-
bile a un patto terreno. Il lavoro, 
le norme, i contratti, le consuetu-
dini, gli adempimenti e chi più 
ne ha più ne metta, mi avevano 
fatto diventare quasi un automa, 
un robot che, automaticamente 
ma anche passivamente, faceva e 
organizzava ogni cosa. E così 
pensavo che a Lui, al Signore, 
mai avrei potuto  chiedere i dan-
ni della Sua non intercessione o 
del Suo non intervento! Dio non 

è un professionista, un consulen-
te a pagamento, non emette par-
celle, non rilascia fatture o rice-
vute fiscali! 
Comunque, la mia vita , è andata 
dove doveva andare, nella dire-
zione che io o le circostanze o la 
volontà di Dio hanno deciso di in-
dirizzarla. Per fortuna o Grazie a 
Dio mi sono ravveduto e pur nel-
la consapevolezza di non poter  
recuperare il tempo perduto del-
la mia non vicinanza a Lui, mi 
rendo adesso conto che, con la 
preghiera, si ha del futuro una 
visione migliore. Dio è infinito, 
la nostra mente invece è assai li-
mitata, e proprio per questa ra-
gione, se una richiesta non viene 
accolta, esaudita, si sente sola ab-
bandonata e derelitta. 
Chi ha fede si sostiene con la spe-
ranza, vive con la Misericordia 
nel cuore e non ha paura della 
morte, nella certezza che oltre ci 
sarà un’altra vita, quella vera. È 
questo il principio fondante, l’as-
sunto di essere cristiani. Rimet-
tersi e rassegnarsi a Dio e alla 
Sua volontà, che non vuol dire 
non attivarsi e non combattere 

contro tutte le avversità, le diffi-
coltà o i mille ostacoli che la no-
stra vita comunque ci riserva. 

Non vuol dire, in caso di malat-
tia, non andare dal medico, in 
presenza di un torto non adire al-
le vie legali per un qualsivoglia 
riconoscimento giuridico. 

Non vuol dire  accettare passiva-
mente tutto ciò che ci accade sen-
za reagire o senza opporre resi-
stenza.  

Confidare nel Signore è conse-
gnarsi fiduciosi alla Sua volontà, 
certamente attenti a ciò che  ci ac-
cade in questa vita terrena, im-
portante ma non essenziale per 
quello che sarà la vita nella luce 
dell’Eternità in cui tutti dovrem-
mo credere e desiderare di poter-
vi accedere. 

Importante è saper pregare e per 
poterlo fare, a parere di un umile 
servitore come me, che lavora nella 
vigna del Signore, concorrono due 
condizioni essenziali.  

La prima, è non vergognarsi  di 
farlo dove, come  e quando si 
vuole. Quando cioè se ne sente la 
necessità o la voglia, in chiesa co-
me in  automobile, mentre si fa 
dello sport o una passeggiata. 
Prima o dopo qualsiasi cosa, sia 
essa importante o di diletto, da 
soli o in compagnia. 

La seconda, è conoscere  se stessi, 
guardarsi dentro fin  nel profon-
do dell’anima, parlarsi senza 
aver paura di riconoscere i pro-
pri errori. Confessarsi dentro per 
consentire, se necessario, di cor-
reggere  i propri errori e lavorare 
per una vita migliore, volta al-
l’insegnamento di quel Credo la-
sciatoci da Colui che, per salvar-
ci, si fece crocifiggere. 

La convinzione che ogni pre-
ghiera, ogni buona azione, persi-
no ogni cosa  che pensiamo o fac-
ciamo secondo il Suo insegna-
mento giunga a Lui, nell’alto  dei 
cieli, a Colui che tutto vede e co-
nosce, non può e non deve ab-
bandonarci mai. 
 
E così sia!

     teodoro russo

il poNte dei SoSpiri  
Si chiamava coSi’  
prima di quaNto  
molti SoSteNgoNo   
 
 
a Venezia, è conosciuto da tutti i 
turisti e da molti innamorati che 
si baciano davanti, dentro o sotto 
le sue vezzose forme. Molto me-
no si sa sull’origine del suo no-
me. Gran parte delle guide che 
accompagnano le comitive, come 
gran parte dei testi scritti, spiega-
no che il ponte serviva a congiun-
gere le sale di Palazzo Ducale, 
propriamente la stanza del Con-
siglio dei Dieci, al Palazzo delle 
Prigioni, costruito dopo il 1589 
da Antonio Da Ponte, passando 
sopra il canale che separa i due 
edifici, chiamato appunto, allora, 
Rio delle Prigioni, oggi Rio de la 
Canonica. La leggenda vuole che 
i sospiri del ponte fossero quelli 
dei criminali condannati al carce-
re, i quali, attraversando il ponte 
per essere condotti in cella, vede-
vano la luce del sole per l’ultima 
volta e avevano ogni motivo per 
gemere e sospirare. 

Spesso si ripete che l’appellativo 
sarebbe nato nell’Ottocento, in 
epoca romantica, grazie forse a 
Lord Byron, l’eccentrico poeta 
inglese che visse a Venezia tra il 
1816 e il 1819.  
Non è così.  
 
Abbiamo infatti almeno tre testi-
monianze che, già molti anni pri-
ma di Byron, il ponte era chiama-
to Ponte dei Sospiri.  
 
William Beckford è un bizzarro 
personaggio inglese, nato nel 
1760 e autore di Vathek, un ro-
manzo gotico dalla fantasia deli-
rante. Nel 1780, non ancora ven-
tenne, Beckford fece il suo viag-
gio in Italia come molti inglesi 
benestanti dell’epoca, e scrisse 
un libro raccontando le sue espe-
rienze di viaggio, Dreams, 
Waking Thoughts and Incidents – 
titolo onirico che io trovo stu-
pendo per un libro di viaggi e 
che potremmo tradurre “Sogni, 
pensieri al risveglio e accadi-
menti”. Si fermò qualche tempo 
a Venezia e l’11 luglio del 1780 
scrisse:  

Sotto queste acque fatali si tro-
vano le prigioni di cui ho parla-
to. Là giacciono i disgraziati, 
notando il suono dei remi e con-
tando il libero passaggio di ogni 
gondola. In alto, un ponte di 
marmo, di ardita e maestosa ar-
chitettura, unisce la parte più al-
ta delle carceri alle gallerie se-
grete del palazzo da dove vengo-
no condotti i criminali attraver-
so l’arco verso una morte crudele 
e misteriosa. Rabbrividii mentre 
passavo di sotto, e credo che non 
sia senza motivo se questa strut-
tura si chiama Ponte dei Sospiri. 
Al mio ritorno, l’orrore e lugubri 
visioni perseguitarono la mia 
fantasia. non riuscii a cenare 
tranquillo, tanto la mia immagi-
nazione era fortemente influen-
zata; ma afferrando la matita, 
disegnai voragini e cavità sot-
terranee, il dominio della paura 
e della tortura, con catene, cre-
magliere, ruote e orribili motori 
nello stile di Piranesi.  
 
Trovo bellissimo e visionario il 
paragone con le Carceri di Piranesi.  
La seconda testimonianza è di 

Tommaso Temanza, architetto 
veneziano e scrittore. Nel suo Vi-
te dei più celebri architetti e scultori 
veneziani del 1778, attribuisce il 
nome del ponte ai carcerieri. Ec-
co il passo del Temanza:  
 
Questo Ponte, o sia Cavalcaca-
nale dovea rispondere al piano 
delle Sale del Consiglio dei Dieci 
situate nel terzo solaio. Quindi è 
riuscito altissimo, e fu opera 
d’azzardo. Chiamasi da Carce-
rieri il Ponte dei Sospiri. Di vero 
que’ rei che sono condotti per es-
so, non hanno, che motivo di ge-
mere, e sospirare.  

Infine c’è Giacomo Casanova. Lo 
scrittore stende le sue Memorie in 
francese, negli ultimi anni di vi-
ta, tra il 1789 e il 1798, quando è 
lontano da Venezia ormai da 
lungo tempo e fa il bibliotecario 
nel Castello di Dux, in Boemia. 
Ricordando il momento in cui fu 
condotto in carcere, ai Piombi, 
nel 1755, quand’era un baldo 
trentenne, menziona il pont qu’on 
nomme des soupirs che quindi 
aveva già questo nome a metà 
del ‘700.  
 

 
Andrea Perego 



i Numeri civici a veNezia  

 
Alessandro Rizzardini è l’autore 
di un singolare album fotografi-
co, nuovo persino per una città 
super-fotografata come Venezia.  
Si tratta di molte gustose riprese 
di «numeri civici», così come so-
no: vari e avariati, sebbene do-
vrebbero avere tutti una stessa 
elegante livrea: dipinti a mano 
con gli stampini entro una ellisse 
o in un rettangolo, quando por-
tano oltre al numero qualche let-

tera, tutti con uno stesso caratte-
re, bello panciuto e lo stesso colo-
re rosso che un po’ ricorda quello 
del gonfalone marciano.  
Da tempo lo sta allestendo un 
attento fotografo veneziano, 
Rizzardini, già addetto alla co-
municazione di una importante 
azienda veneziana di trasporto 
pubblico e che ora, da pensiona-
to studioso, si interessa di sport, 
fotografia e cose veneziane in 
generale tra Ottocento e Nove-
cento. 
 
Nel loro insieme queste fotogra-
fie ci attestano la ricchezza del-
l’edilizia veneziana nei secoli: ad 
esempio le numerazioni degli in-
gressi negli edifici di edilizia se-
riale incise nella pietra d’Istria, e 
il variare di queste indicazioni 
nelle diverse stagioni ammini-
strative, sotto l’Austria e poi a se-
guire, con le differenti grafie, di 
cui restano ancora parecchi 
esempi.  

Oggi ci regalano impressioni an-
che opposte: di bellezza e di cura 
come anche di sciatteria e di pes-
simo gusto quando sono lasciati 
a un ingiustificato e maldestro 
fai-da-te. Pure questi numeri ci 
dicono dunque qualcosa di come 
sta evolvendo Venezia.  Gli scatti 
fotografici di Rizzardini ci aiuta-
no a farci caso e possiamo trovar-
li comodamente nell’album su 
Facebook nella pagina dell’auto-
re, dal titolo: Venice by Numbers. 
 
 
Gli chiediamo come lui veda 
questo panorama numerico, che 
cosa esso possa evocare, e ci dice 
che nei suoi studi sulla storia di 
Venezia spesso gli capita di an-
dare alla ricerca di luoghi che te-
stimoniano la presenza di qual-
che personaggio o di ditte o in-
dustrie esistite nell’800-900:  
«Così – dice – è nato lo spunto 
visivo di guardare meglio ai nu-
meri civici, fonte ahimè oggi-

giorno di molto disordine e tra-
scuratezza, in un elemento, va 
detto, così peculiare ed essen-
ziale della storia e nella storia 
della città. Ma è pure una ricerca 
che parte da lontano, da sugge-
stioni lontane, addirittura dal-
l’album degli WHO, Who by 
numbers del 1975, o dai quadri di 
Raoul Schulz. Poi ci sono stati 
banalmente dei motivi di benes-
sere personale, avevo bisogno 
di brevi percorsi a piedi per via 
del mio cronico mal di schiena... 
e di darmi un obiettivo fotogra-
fico oltre che semplicemente po-
distico. Devo dire che mi sono 
infilato in calli o corti che non 
avevo mai visto prima (e pensa-
re che mi vantavo del contra-
rio!); ho visto elementi lapidei e 
altro che non avevo mai notato. 
È stata ed è tuttora un’esperien-
za sul vedere o, meglio, sul vedere 
oltre. Mi era già capitato quando 
mi occupavo di archeologia la-
gunare». 

Alla domanda poi di cosa scrive-
rebbe in una letterina al sindaco, 
di trasmissione per opportuna 
conoscenza di questo lavoro, se 
la cava con un: «Mi aiuto con un 
aforisma di Oscar Wilde: Niente è 
più necessario del superfluo, anche 
se proprio superflui i civici non 
sono... ». 
 
Se poi il suo lavoro piace e stimo-
la, invitiamo i lettori di Nexus a 
curiosare nelle sue precedenti fa-
tiche di storico, anche in collabo-
razione con altri: con Giorgio 
Crovato per Costantino Reyer e 
Pietro Gallo. Le origini degli sport 
moderni a Venezia (Marsilio, 
2016), con Carlo Montanaro e 
Massimo Stefanutti per Carlo 
Naya (su All’Archimede, 9, 10, 11, 
12, 2019) e con Marco Zanetti per 
Venezia pel monumento a Garibal-
di, 1882-1887 (L’Esde, 2022). 
 

 
Marco Zanetti 

omaggio a uN artiSta  
 jacopo tereNzio   
iN occaSioNe della  
pubblicazioNe della Sua  
Nuova opera poetica 
 Di versi incorreggibili 
 
 

di versi incorreggibili, con pre-
fazione di Massimo Ortese, è il 
suo ultimo lavoro, forse conclusi-
vo. Un ennesimo viaggio in tempi 
sempre più spesso indecifrabili, 
in un’esistenza che il poeta ha ben 
definito in un verso: “la vita è quel-
lo che è, quello che non si sa”. 
Elegante, ironico gentiluomo, da-
vanti a una persona che gli chie-
deva insistentemente e quasi con 
angoscia, cosa fosse per lui la poe-
sia, Terenzio rispose: “la poesia è 
uno spritz con molto bitter da bersi di 
sera e solo in buona compagnia.” 

Jacopo Terenzio, critico caustico, 
autocritico impietoso, scrittore 
(al suo attivo un romanzo, alcuni 
racconti, varie sillogi), interessa-
to a cucina, moda, arredamento, 
e quant’altro, è nato a Venezia. 
Qui ha operato con costanza, so-
prattutto dall’inizio degli anni 
‘70, iniziando a interessarsi di 
promozione musicale ed etichet-
te discografiche indipendenti, 
perché la musica l’ha sempre ac-
compagnato. Scopre contempo-
raneamente la Mail Art di cui di-
venta ben presto uno dei prota-
gonisti, partecipando a molte 
rassegne. Di grande effetto le sue 
operazioni del 1985 per la difesa 
del clima, dell’ambiente, della 
foresta amazzonica e delle sue 
popolazioni. Nel contempo, in-
venta i cartoni-poesia, gigantogra-

fie di poesie e disegni, incollate 
su cartoni ed esposte durante le 
sue letture e interventi. La scrit-
trice Milena Milani assiste a uno 
di questi avvenimenti, ne viene 
molto colpita, riceve in regalo 
dall’artista una corteccia d’albe-
ro dipinta con amuleti e lo consa-
cra poeta in un lungo articolo che 
scuoterà l’ambiente ovattato del-
la città.  
Terenzio cerca di allargare, con 
le sue operazioni, l’interesse  per 
l’arte e la cultura, tentando di 
smussare qualsiasi divisione o 
chiusura tra in suoi molti prota-
gonisti, e inizia a usare spazi, tra 
i più vari, impensabili, dimenti-
cati, perché l’arte dev’essere rap-
presentabile ovunque, il che lo 
porterà a progettare le Venezie 
Invisibili (1987). 

Molte le amicizie e i contatti con 
persone in sintonia, da Milena 
Milani a Fernanda Pivano, da 
Andrea Zanzotto a Carlo Della 
Corte, da Toni Benetton a Ludo-
vico De Luigi, da Roberto Rover-
si a Shozo Shimamoto, da Anto-
nio Rodriguez a Franco Beltra-
metti. Una sua poesia, “Calle 
Vallaresso”, ammalia Ottavio 
Missoni che gli regalerà una chi-
lometrica sciarpa. 
Riceve l’invito al Brecht Sympo-
sium dall’Università di Delawa-
re Newark, partecipa al Fano Vi-
deo Festival, Maurizio Costanzo 
lo invita al suo show (1991) come 
Mail-Artista e per presentare il 
suo lavoro, Canti del Porto Franco, 
omaggio al vorticismo poundia-
no rivisto in chiave moderna.  
Nel 1999 qualcosa si blocca. Te-

renzio avverte che i tempi sono 
cambiati. Tende a diradare le sue 
comparse. Si auto-esilia. Le sue 
apparizioni sono indirizzate solo 
verso manifestazioni socialmen-
te o umanamente utili!                                 
(Estratto da un testo di Pierluigi Lamon)  
 

JACOPO TERENZIO

DI VERSI 
INCORREGGIBILI 
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Si è svolto, dal 15 giugno al 1 lu-
glio 2023, il 51. Festival Interna-
zionale del Teatro della Biennale 
di Venezia,  Emerald, diretto da 
Stefano Ricci e Gianni Forte.  

Il filo colorato che unisce le pre-
cedenti edizioni curate da Ricci e 
Forte, Blue e Roth, è approdato 
ora al verde, con riferimento a 
Emerald City, la città magica del 
paese di Oz, una tra le possibili 

città visibili o invisibili, dove noi 
viaggiatori giungiamo, vinti dal-
lo stupore. 

 Nelle intenzioni dei direttori 
questo verde orizzonte vuole in-
dicare un cambiamento profon-
do, una fase di passaggio nell’e-
sistenza del mondo e delle sue 
stagioni e nella vita dell’essere 
umano: le due dimensioni non 
possono andare disgiunte, es-
sendo ormai chiara l’interdipen-
denza tra la vita del pianeta e 
quella dell’uomo. 
L’intento di questa edizione è 
che il Teatro, con il linguaggio 
che gli è proprio, possa dare voce 
alle inquietudini del presente e 
se ne faccia interprete. 

Il Festival è stato inaugurato dal 
regista, drammaturgo, autore e 
attore Armando Punzo, vincito-
re del Leone d’Oro alla Carriera, 
napoletano, trasferitosi una qua-
rantina di anni fa a Volterra, do-
ve ha fondato nel 1988, nel Car-
cere di Volterra, la Compagnia 
della Fortezza, la prima e più 
longeva esperienza teatrale in un 
carcere: suo obiettivo è quello di 
realizzare il primo Teatro Stabile 
in carcere al mondo. 

È stata un’occasione molto rara 
aver potuto assistere alla messa 
in scena di Naturae con gli attori-
detenuti fuori dal carcere de La 
Fortezza. Lo spettacolo è l’esito  
di un processo di oltre otto anni, 
tuttora in corso, guidato, come lo 
stesso Punzo riferisce, dalla ri-
cerca, nella natura umana, di or-
dine, bellezza, felicità, che, con il 
superamento dell’homo sapiens, 
pervenga all’homo felix. 

Il viaggio di Naturae colloca lo 
spettatore in un mondo dove tut-
to è possibile, dove anche nel car-
cere si può imparare a vivere. Lo 
spazio è quello del Teatro alle 
Tese dell’Arsenale, un’ampia di-
stesa dove sono situati oggetti 
portatori di significati, tra cui 
una sfera rossa, in cui si addensa 
la potenzialità della speranza. La 
scena comincia via via ad affol-
larsi di personaggi, i cui costumi 
dalle fogge esotiche, realizzati da 
Emanuela Dall’Aglio, sembrano 
suggerire una trasversalità spa-
zio-temporale. Gli attori si avvi-
cinano, ma non si sfiorano, si in-
seriscono nei recinti a riquadri 
che loro stessi spostano, salgono 
verso l’alto su scale che sembra-
no non aver appoggio alcuno. I 
movimenti di scena sono accom-
pagnati da un testo, recitato da 
una voce narrante fuori campo e 
proiettato su di uno schermo si-
tuato sul fondo della sala. Tra gli 
elementi presenti, portatore del 
significato di purezza è il sale, 
uno dei simboli identitari di Vol-
terra, sedimento di un mare che, 
nello scorrere del tempo, si è tra-
sformato in orizzonte. 

Vincitore del Leone d’Argento è il 
collettivo teatrale FC Bergman, 
fondato nel 2008 da sei attori/arti-
sti: Stef Aerts, Joé Agemans, Bart 
Hollanders, Matteo Simoni, Tho-
mas Verstraeten e Marie Vinck. FC 
Bergman svolge, dal 2013,  attività 
teatrale permanente nell’ambito 
della Toneelhuis del Bourla Thea-
tre di Anversa. I suoi membri la-
vorano al contempo anche indivi-
dualmente in altre produzioni e 
progetti di diverso genere.  

FC Bergman ha presentato alla 
Biennale Teatro di Venezia 2023, 
in prima nazionale, Het Land Nod 
(La Terra di Nod) toponimo con 
cui il Libro della Genesi indica il 
luogo, a oriente di Eden, in cui si 
rifugiò Caino dopo l’uccisione di 
Abele. Secondo la tradizione 
Caino fu il primo fondatore di 
una città. La città è lo spazio in 
cui siamo abituati a vivere e a 
muoverci, territorio che comuni-
ca sicurezza a fronte della natura 
selvaggia, e forse il riferimento 
alla Terra di Nod, senza voler in-
vadere il campo dell’esegesi bi-
blica, intende far emergere le 
contraddizioni e i disequilibri  
tra spazio costruito dall’uomo e 
spazio naturale. 

Lo spettacolo, intriso di tutta la 
forza visionaria che contraddi-
stingue l’opera di FC Bergman, si 
svolge in un capannone della zo-
na industriale di Marghera, dove 
è riprodotta, a grandezza natura-
le, la Sala Rubens del Museo Rea-
le di Belle Arti di Anversa, in cui 
è collocato il maestoso dipinto di 
Peter Paul Rubens,  Le Coup de 
lance  (1618 ca.), che deve essere 
rimosso per essere restaurato, 
ma che, per le sue dimensioni, 
non può transitare attraverso la 
porta della sala. 

In questo ampio spazio FC Berg-
man dà luogo a una inarrestabile 
sequenza di accadimenti surrea-
li, venati di umorismo, in cui re-
stauratori, visitatori, impiegati 
del museo, senza pronunciare 
parole, affidandosi solo alla ge-
stualità e al rapporto insostenibi-
le tra la nostalgia di una dimen-

sione “a misura d’uomo” e lo 
sconcerto di una scena enorme, 
tendente a travalicare ogni scala, 
coinvolgono lo spettatore e lo 
conducono in un territorio di 
smarrimento. Come Stef Aerts 
ha suggerito nel corso della con-
ferenza stampa, il museo può es-
sere interpretato anche come un 
rifugio, dove tendiamo a trovare 
conforto, un’Arca di Noè; può 
essere una metafora dell’Europa, 
luogo in cui vivere era meravi-
glioso, che ora si va perdendo e 
che necessita di essere recupera-
to, la cui stessa matrice religiosa 
è semplificativo ignorare.  

Nella sequenza delle scene è pos-
sibile rintracciare una serie di ri-
ferimenti, da Bande à part di Jean-
Luc Godard  al Teatrodanza 
di Pina Bausch, solo per citarne 
alcuni.  

Vincitore del Biennale College 
Teatro 2022-2023 / Regia Under 
35  è risultato Valerio Leoni, regi-
sta e drammaturgo romano, che, 
con l’opera Cuspidi, ha portato in 
scena una pluralità di voci e di 
emozioni, di universi che, pur 
nella difficoltà e nel malessere, 
riescono a ricomporre un dialogo. 

Emerald si contraddistingue co-
me un’edizione di Biennale Tea-
tro densa di percorsi e ricerche 
molto diversi tra loro, di propo-
ste destabilizzanti e liberatorie al 
tempo stesso, che schiudono allo 
spettatore possibilità inizialmen-
te non considerate, con soluzioni 
dagli esiti coinvolgenti. 

Linda Mavian 
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Armando Punzo, Compagnia della 
Fortezza, Naturae, Teatro alle Tese 
dell’Arsenale.



Giorgio (a sinistra) e Maurizio 
Crovato (a destra), due  teste e 
due cuori ma un unico grande 
amore, quello per Venezia. Da 
sempre studiano, scrivono, orga-
nizzano mostre, tengono confe-
renze sulla loro città in un percor-
so vasto e approfondito dalle te-
matiche più diverse, tutte però 
legate ai problemi di una realtà 
unica e fragile. Il loro stile, in-
confondibile, è sempre rispettoso 
del pluralismo e delle posizioni 
culturali a volte contrapposte che 
su Venezia animano dibattiti ac-
cesi e spesso insoluti. Ai gemelli 
più noti di Venezia abbiamo po-
sto alcune domande per capire la 
complessità del loro lavoro. 
 
 
il vostro primo libro riguarda 
l’abbandono delle isole della 
laguna. era il 1978: perché ini-
ziare da qui? 
In effetti il 1978 è stato un anno 
per noi importante. L’anno pri-
ma avevamo peregrinato in bar-
ca a remi per diversi giorni a 
Nord e a Sud della Laguna, dor-
mendo a bordo e raccogliendo 
centinaia di fotografie sul siste-
ma delle piccole isole. Alcune 
ricchissime di storia, alcune in 
stato di totale rovina. In tutto 
una trentina. Poi abbiamo fatto 
ricerche di archivio con le vec-
chie incisioni cinquecentesche e 
settecentesche e ne è venuta fuo-
ri l’idea di una pubblicazione e 
di una mostra. La nostra fortuna 
fu l’Associazione Settemari, una 
società remiera nata dall’entu-
siasmo della prima Vogalonga 
del 1975. Presidente era Alfredo 
Borsato, una persona illuminata. 
Assieme agli altri soci, tra cui i 
fratelli Bortoluzzi, gli artigiani 
Bruno Todeschini, Enrico Boz-
zola, i fratelli Gianni e Bruno 
Griggio che avevano il cantiere 
di terrazzai dove oggi esiste la 
fortunata Libreria Acqua Alta a 
Santa Maria Formosa. Tutte que-
ste persone, oggi scomparse, 
hanno finanziato volontaria-
mente la mostra e il libro Isole ab-
bandonate della Laguna. Noi ave-
vamo 25 anni. Il libro ebbe un in-
credibile successo editoriale e 
grazie alle migliaia di copie ven-
dute la Settemari restaurò la se-
de sociale e anche acquistò nuo-
ve barche a remi. Alla mostra, al-
lestita alla Scuola Grande di San 
Teodoro, vennero visitatori im-
portanti, tra cui l’ambasciatore 
Ashley Clarke con sua moglie 
Frances, Tina Anselmi, Ruggero 
Orlando e ultimo, all’ultimo 
giorno, il patriarca di Venezia, 
Albino Luciani, poi papa per 33 
giorni. Il presule era curioso di 
sapere la storia di San Giorgio in 
Alga, già appartenente alla Cu-
ria, dove visse il primo patriarca 
di Venezia, san Lorenzo Giusti-
niani, nominato nel 1451. Noi 
avevamo la foto degli anni Ses-
santa dell’ultima famiglia che 
viveva in isola assieme a Giu-
seppe Roncalli, altro patriarca 
santo e papa. L’isola era stata to-
talmente rapinata e distrutta dai 
vandali. Fummo invitati anche 
all’estero, nelle università per 
parlare delle isole lagunari. 
 
le regate, un mito della Sere-
nissima, hanno una larga parte 
nella vostra ricerca e nella bril-
lante esperienza di cronisti. co-
sa provate nell’evocarle?  
Intanto una curiosità divertente. 
Noi sapevamo vogare da ragazzi 
molto prima del successo della 
Vogalonga del 1975. Vogare non 

era ancora di moda, anzi nei ca-
nali ti gridavano: antichi, compré-
ve el motòr! Quando marinavamo 
la scuola, con i compagni e le 
compagne, andavamo dal fita-
batèle del Rio di Santa Giustina, 
di fronte all’Istituto Sarpi e Bene-
detti, per recarci alle Vignole. 
Eravamo gli unici due a saper 
portare una batèla, perché nostro 
padre, artigiano terrazzaio, ave-
va due barche da lavoro, dovero-
samente a remi. Non volle mai 
prendersi il motore. Con le bar-
che sotto casa, noi bambini anda-
vamo su e giù per il Rio della Pa-
nada, mentre la mamma, Nor-
ma, ci controllava con la dovuta 
discrezione dalla finestra. Unico 
vincolo: non superare mai il pon-
te delle Fondamente Nove. La 
nostra gara, a punti, era percor-
rere con un remo tutto il rio, sen-
za toccare le altre barche o le ri-
ve. Un errore costava un punto 
di penalizzazione. Ecco perché 
abbiamo fatto la Vogalonga an-
che alla doppia valesana… 
 
le vostre numerose pubblica-
zioni hanno indagato tutta ve-
nezia, dall’arsenale alle barche, 
dalla laguna ai campielli... vo-
lete parlarcene? 
Abbiamo fatto il conto e siamo ar-
rivati a una ventina di libri. Quel-
lo sulle barche lagunari è del 1980 
ed è stato tradotto anche in fran-
cese. Crediamo, oltre 40 anni fa, 
che sia stato il primo volume di 
una serie di numerose imitazioni. 
La nostra intuizione all’epoca fu 
che il mondo dei motori, delle 
barche in plastica, del moto ondo-
so, avrebbe distrutto e cambiato 
la cultura delle barche tradiziona-
li in legno. Per fortuna le società 
remiere veneziane e mestrine 
hanno salvato la tradizione. Il li-
bro sull’Arsenale, scritto con Ro-
mano Chirivi, coincideva con 
l’abbandono, da parte della Mari-
na, degli oltre 40 ettari di storia 
millenaria e produttiva navale. Se 
pensiamo che è un argomento an-
cora attuale… Non è stata trascu-
rata neppure la collaborazione 
con altri studiosi. Per Venezia. 
Novecento le memorie le storie, 
collana diretta da Mario Isnenghi, 
sono stati pubblicati i volumi: 
Sant’Erasmo, Pellestrina e Murano. 
Un’accurata ricerca storiografica 
ripercorre le origini dello sport 

veneziano e nazionale: Costantino 
Reyer e Pietro Gallo. Le origini degli 
sport moderni a Venezia.  
La reinvenzione di Venezia. Tradizio-
ni cittadine negli anni ruggenti, con 
prefazione di Marco Fincardi.  
Lagunarie. Aspetti e caratteri della 
cultura materiale delle lagune venete.  
Con la prefazione di Tiziano 
Scarpa: Venezia è una regata. Gui-
da alle feste della voga alla veneta. 
 
oggi è sotto gli occhi del mondo 
il degrado che devasta la città. il 
male maggiore è la monocultu-
ra turistica, ma i problemi sono 
molti, dalle grandi navi alla de-
crescita demografica, alla caren-
za di abitazioni per residenti ed 
altro. Servono soluzioni drasti-
che e forse impopolari. qual è la 
vostra opinione ?  
Inutile ricordare che sono pro-
blemi complessi, a volte inelutta-
bili, come l’innalzamento mari-
no. Anche nel Medioevo Venezia 
faceva i conti con l’acqua alta. E 
talvolta anche con l’acqua bassa, 
quando si poteva andare a piedi 
da Santa Marta a Marghera, con 
gli abitanti preoccupati perché 
vedevano transitare eserciti a ca-
vallo lungo il bordo lagunare. 
Diciamo una cosa scomoda: la 
tendenza dei residenti veneziani 
a piangersi addosso e a lamen-
tarsi sempre, ad essere queruli, 
quelli per intenderci che maledi-
cono i turisti per strada. C’è un 
signore che gira tra le calli con un 
lungo bastone per allontanare i 
turisti molesti, un altro invece, 
giovane e aitante, che si fa aiuta-
re dal suo molosso nero per al-
lontanare i malcapitati. Solo que-
ruli e depressi da turismo? Alle 
manifestazioni contro l’esodo 
abbiamo visto partecipare molti 
proprietari di locazioni turisti-
che e b&b. Una bella contraddi-
zione. È come se un boia parteci-
passe allo sciopero contro la pe-
na di morte. Abbiamo visto vec-
chie contesse e residenti, molto 
conosciuti, lamentarsi della 
sporcizia della città, e poi lascia-
re tranquillamente per terra le 
deiezioni dei loro cani, ma nel  
sacchetto di plastica. Una volta 
lo abbiamo anche fatto anche os-
servare. Stizzita, una anziana si-
gnora ci ha redarguito: guardate 
che vengo a ritirare il sacchetto, 
dopo… Pensiamo che i nostri 

vecchi di inizio Novecento, tipo 
Volpi, Gaggia, Cini, oppure l’in-
gegner  Eugenio Miozzi (che ab-
biamo avuto l’onore di conosce-
re), fossero più innovativi e fan-
tasiosi, rispetto alla neghittosità 
attuale. Per esempio Miozzi, un 
secolo fa, voleva fare del Lido, 
ancora poco abitato, una specie 
di Manhattan con grattacieli, 200 
mila abitanti e metropolitana 
sotterranea: un visionario che 
voleva vedere lontano e mante-
nere il carattere insulare della 
città. Oggi il centro storico è abi-
tato per il 70 per cento da over 
sessanta. Le scuole elementari, 
ma anche medie, chiudono. Il ca-
lo demografico è un male non so-
lo italiano. Non è possibile che 
quasi 10 mila appartamenti su 40 
mila del centro storico siano se-
conde residenze.  
Le grandi navi e il turismo di 
massa? Solo chi ha una visione 
ridotta del mondo sostiene che 
non debbano essere una risorsa 
per la città. È ovvio che vanno 
gestiti i problemi. Ma veder an-
dare le grandi navi a Trieste e a 
Ravenna per insipienza delle 
amministrazioni, anche no. Da 
quanti anni si parla del porto off-
shore? Se non ricordiamo male,  
il primo a parlarne fu il sindaco 
Paolo Costa. Sono passati venti 
anni. Un’era geologica.  
 
Sulle prospettive per il futuro. 
possiamo tentare una sintesi ? 
Vorremmo ricordare l’architetto 
Franco Bortoluzzi, mancato cin-
que anni fa, già dirigente di Ur-
banistica in Comune. Presentò 
gratuitamente agli ultimi 4 sin-
daci il suo mega progetto esecu-
tivo per 8mila appartamenti, 
elencando le aree libere dagli ex 
Cantieri Actv a Sant’Elena, all’I-
talgas a Santa Marta, fino alla 
Sacca San Mattia a Murano. Al 
Tronchetto, prevedeva un centi-
naio di abitazioni, fronte Laguna 
con darsena e parcheggio auto. Il 
suo libro Progettare Venezia del 
2011 giace dimenticato. Come 
storici non possiamo scordare 
che Bortoluzzi nel 1988 fu l’idea-
tore dell’Expo a Venezia. Era un 
visionario. Ma oggi ci chiedia-
mo: fu un’occasione mancata? La 
città di Siviglia in Spagna ancora 
ci ringrazia. 
Ma dobbiamo essere ottimisti: la 

storia ci insegna che Venezia, nei 
mille e oltre anni di vita, ha sem-
pre saputo superare problemi e 
situazioni difficili, conservando 
la sua peculiare caratteristica di 
città creata e che vive sull’acqua, 
circondata dall’incanto delle 
opere architettoniche e artisti-
che. Il futuro, con la naturale so-
stenibilità, è dalla nostra parte.  

Daniela Zamburlin

giorgio e maurizio crovato,  
gemelli nati a venezia nel 1952 
  
GIORGIO CROVATO 
Studioso di storia del Novecento. 
Conduce ricerche legate a Venezia 
e al mondo lagunare. Laureato con 
lode in storia all’Università Ca’ Fo-
scari. Premiato nel 1978 “Venezia-
no dell’anno”. Nel 1981 con decreto 
del ministero dei Beni culturali e 
ambientali e su proposta del so-
printendente di Venezia è nomina-
to ispettore onorario per la Laguna. 
Socio fondatore dell’Associazione 
Settemari. Nel 1999 ha frequentato 
la SDS Bocconi di Milano, gestione 
bancaria per conto della Cassa di 
Risparmio di Venezia, dove è stato 
dirigente fino al 2007. Successiva-
mente ha ricoperto il ruolo di segre-
tario accademico all’Ateneo Vene-
to. Autore di numerose pubblica-
zioni di storia veneziana. 
  
MAURIZIO CROVATO 
Giornalista, laureato con lode a Ca’ 
Foscari in Lettere e Filosofia. Ha la-
vorato per Il Gazzettino, la Nuova Ve-
nezia e la Rai. “Veneziano dell’anno” 
nel 1978 e ispettore onorario della 
Soprintendenza di Venezia nel 1981. 
Insignito del “Premiolino” a Mila-
no, nel 1987, come miglior cronista 
per i servizi nel corso del G7, trave-
stito da cameriere a Palazzo Pisani-
Moretta, Venezia. Per la televisione 
è stato inviato di guerra (Bosnia, 
Kossovo, Angola, Irak) e conduttore 
nazionale del Tg2. Successivamente 
caporedattore Tgr Veneto e Rai In-
ternational. È stato consigliere co-
munale dal 2015 al 2020. 
 
PUBBLICAZIONI di Giorgio e 
Maurizio Crovato 
1978, Isole abbandonate della Laguna. 
Com’erano e come sono, Liviana 
1980, Barche della laguna veneta, Ar-
senale Editore 
1981, “I casoni veneti. Un segno 
millenario di civiltà da recupera-
re”, in AAVV, Lagunarie, Fondazio-
ne Bevilacqua La Masa. 
1981, Regate e regatanti, Comune di 
Venezia 
1983, “Arsenale e arsenalotti”, in 
Arsenale dei veneziani, Filippi Edito-
re 
2004, Regate e regatanti. Storia e storie 
della voga a Venezia, Marsilio 
2005, Via Garibaldi, Regata storica,  
Cinema peoceti (AA.VV), Il Poligrafo  
2007, La regata di Castello del XX set-
tembre. (Storia di una regata veneziana 
tra Ottocento e Novecento), Marsilio 
2008, La reinvenzione di Venezia. Tra-
dizioni cittadine negli Anni Ruggenti 
(AA.VV), Il Poligrafo 
2009, Sant’Erasmo. Novecento a Ve-
nezia. Le memorie, le storie, Il Poli-
grafo  
2014, Venezia è una regata. Guida alle 
feste della voga alla veneta, con prefa-
zione di Tiziano Scarpa, Superno-
va-The San Marco Press 
2015, Venezia Novecento. Uso delle ac-
que lagunari, Supernova 
2016, Costantino Reyer e Pietro Gallo. 
Le origini degli sport moderni a Vene-
zia (AA.VV), Marsilio  
2019, Bateaux de Venise. Les racines 
d’une culture, Zeraq Editions, Paris 
2020, Pellestrina (AA.VV.), Il Poli-
grafo  
2021, Venezia nei campielli. Un per-
corso tra 217 luoghi minori della Città 
e della Laguna (AA.VV.), Supernova  
2022, Venezia in divenire (AA.VV.), 
Supernova  
2023, Andrà tutto bene (AA.VV.), Su-
pernova  
2023, Murano, Il Poligrafo 
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Alla sagra di Portegrandi che si 
è svolta dal 26 maggio al 5 giu-
gno, incontro alcuni amici, che 
amo definire Maestri Artigiani: 
Franco Passarella, Lorenzo Pa-
gliarin, Liano Simoncin e Gian-
carlo Todoerti sono a tutti gli ef-
fetti custodi della Laguna nord e 
di un piccolo mondo antico. 
Franco e Lorenzo espongono le 
loro magnifiche creazioni: forco-
le, remi, gondole e tante altre 
piccole imbarcazioni tipiche. 

 

nascere a Portegrandi, crocevia 
tra Fiume e Laguna, ha legato 
indissolubilmente i loro destini 
all’acqua e alla natura che li cir-
conda. Le antiche autostrade 
erano i fiumi che trasportavano 
le merci nell’entroterra e funge-
vano da capillari vie di naviga-
zione. Come arterie di un corpo 
vivo, attorno ad esse si svilup-
pavano paesi e mestieri, alcuni 
scomparsi come quello del ti-
rante di burci. Insieme a Franco 
e Lorenzo ci sono Giancarlo e 
Liano, che questa sfida di conti-
nuità l’hanno saputa raccogliere 
e cercano di far proseguire una 
tradizione familiare di riprodu-
zione di stampi in legno in me-
moria di nane Cristo e Paolo 
Todoerti.  

Franco passarella è il primo dei 
custodi della Laguna Nord che 
incontriamo. Le barche colorate 
del dolcissimo Franco sono ripro-
duzioni in miniatura delle nostre 

imbarcazioni tipiche. I dettagli e 
la cura in questi modelli sono 
straordinari, si capisce che ogni 
pezzo è curato con grande amore 
e precisione. Ogni singolo model-
lo rivela la grande maestria e co-
noscenza profonda di ognuna di 
queste imbarcazioni, che spesso 
si differenziano per pochi detta-
gli. Nate per diverse esigenze, al-
cune marittime altre fluviali, la 
prerogativa delle imbarcazioni 
lagunari è senz’altro il fondo piat-
to, ideato per poter navigare an-
che in pochi centimetri d’acqua. 
La prima imbarcazione che Fran-
co ha costruito si chiamava Mari-
na, la seconda Luisa ed è oggi 
esposta al Museo Navale di Bat-
taglia Terme. Una passione che 
ha continuato a coltivare crean-
do riproduzioni in miniatura  
nella casa dove vive con la sua 
bellissima famiglia, insieme alla 
moglie, i figli e i nipoti.  
Mi racconta che è iniziato tutto 
con un regalo del figlio Loris:  
“Tutto è nato da una piccola imbarca-
zione ricevuta in dono da mio figlio: 
così ispirato, ho iniziato costruendo 
una barchetta, un piccolo burcio, poi 
mi sono detto, perché non creare una 
gondola? Perché non una caorlina? E 
non mi sono più fermato.”  
Con pazienza mi mostra i diversi 
modelli, mi racconta i nomi e le 
differenti caratteristiche di ogni 

barca storica. Mi spiega ad esem-
pio che la barca Sciopon era una 
barca a remi vogata generalmen-
te alla valesàna, ovvero la tipica 
voga a due remi incrociati.  
Progettata per la caccia alle ana-
tre, il nome di questa imbarca-
zione deriva dal veneziano s-cio-
pon, ovvero fucile: si tratta di una 
versione più leggera del Sando-
lo, altra barca a remi tipica, idea-
le per la caccia in Laguna proprio 
per la sua leggerezza e la possibi-
lità grazie alla falca, ovvero la fa-
scia laterale della barca che pre-
senta un buco nella parte destra, 
di cacciare distesi nell’imbarca-
zione e continuare a vogare sen-

za farsi vedere dai numerosi uc-
celli che nei mesi invernali giun-
gon in Laguna, spostandosi tra 
ghebbi e barene tramite un remo 
più piccolo chiamato palina. 
Sul tavolo di lavoro oltre allo 
Sciopon, Gondole, Gondolini 
(che Franco definisce le Ferrari di 
Venezia), Sanpierote, Trabaccoli, 
Caorline, Cofani Caccia-Pesca, 
Bragossi, Burci e Mascaréte.  
Quest’ultima è un tipo di barca 
che può contenere dai 2 ai 4 voga-
tori e che ha una lunghezza che 
può variare tra i 6 e gli 8 metri. 
Utilizzata principalmente per la 
pesca, ma anche per le regate gio-
vanili e femminili, mi racconta 
che per la sua leggerezza veniva 
utilizzata in passato principal-

mente a Mazzorbo, Mazzorbetto, 
Sant’Erasmo per trasportare ve-
locemente gli ortaggi a Venezia. 
A questo scopo veniva utilizzata 
anche la Caorlina.   
Una vita trascorsa a costruire 
barche nei cantieri a Portegrandi, 
quella di Franco: classe 1939 ha 
iniziato giovanissimo a lavorare, 
aveva 14 anni quando Cencio 
Crosera, a capo dei cantieri, lo 
soprese più volte a pescare scado-
lette (albarelle) con un ramo di le-
gno, nei pressi del cantiere.  
Lì, nei cantieri, ha iniziato a co-
noscere il legno, il suo profumo 
inconfondibile. Il Larice durante 
la lavorazione, mi spiega, “si ri-

svegliava e sprigionava un profumo 
di menta, mentre il Frassino un le-
gno bianco, da mobile emanava un 
profumo di pane fresco. La Quercia 
era un legno fortissimo che si mette-
va nel giro di poppa. Era un legno 
che all’asciutto si assottigliava mol-
tissimo. Dovevamo stare attenti alla 
scelta del legno per ogni pezzo. ll La-
rice era il più adatto all’acqua perché 
colmo di resina naturale”. 
Si commuove Franco, 84 anni, ri-
cordando la maestria e le tecni-
che tradizionali di costruzione, 
saperi che fanno parte della sua 
vita e che vede lentamente scom-
parire. La sapienza e l’utilizzo di 
strumenti antichi e resine natu-
rali che sono state sostituite da 
quelle chimiche fino a scompari-

re nella costruzione delle imbar-
cazioni. Il suo desiderio è quello 
che queste tradizioni vengano 
custodite e raccolte a futura me-
moria.  
Ci lascia Franco un grande inse-
gnamento, l’acqua è vita e ci in-
segna a vivere, scorre e si fa spa-
zio. “L’acqua del Sile, quando 
ero giovane – mi dice – era tal-
mente pulita che si poteva bere”. 
Si rammarica, è consapevole che 
la natura del territorio attorno a 
lui sta morendo, e mi racconta 
che anche in Laguna sono scom-
parsi i pesci che un tempo pesca-
va e mangiava insieme alla fami-
glia. Ci saluta invitandoci a pren-

derci cura della natura, a cono-
scerla, a non dimenticare le no-
stre origini, la nostra storia e tra-
dizione.  
Franco è anche stato fondatore 
della società sportiva calcio di 
Portegrandi ed è ricordato da tut-
ti i ragazzi del paese con enorme 
affetto, anche per i numerosi anni 
in cui si è occupato della conse-
gna dei regali di Natale con il co-
mitato cittadino di Portegrandi.  
 
Vado da lorenzo pagliarin, 
remér. L’odore pungente delle re-
sine e quello inconfondibile del 
legno si avverte appena varcata 
lo soglia del piccolo laboratorio 
alle Trezze in cui Lorenzo lavora 
alle sue forcole e ai suoi remi: la 

voga veneta è una sua grandissi-
ma passione, che ha cercato di 
trasmettere a noi giovani della 
frazione. Lo conosco sin da bam-
bina, ma ogni volta che gli faccio 
visita mi svela un nuovo segreto 
della sua arte.  

Passeggiamo tra i legni del giar-
dino e mi spiega che ognuno di 
essi ha una durezza diversa, il 
Ciliegio per esempio è un legno 
morbido, mentre il Noce è più 
difficile da lavorare. Sono rapita 
dalle venature e dai colori, il le-
gno è proprio un materiale vivo. 
Le forcole si ottengono spesso da 
un pezzo unico lasciato a stagio-
nare per lungo tempo: per essere 
pronto alla lavorazione un pezzo 
di legno a volte impiega molti 
anni, come il vino decanta in at-
tesa di essere plasmato.   

La forcola è una scalmiera com-
plessa, il risultato di una speri-
mentazione secolare. Ogni par-
te – sanca, recia, comio, testa, mor-
so, tapa, gamba – assolve a un 
compito e una funzione ben 
precisa. Ogni leva e posizione 
fa della forcola quello che per 
l’auto è la marcia. La grande co-
noscenza della tecnica della vo-
ga permette a Lorenzo di rende-
re ogni pezzo funzionale. Molti 
appassionati della voga veneta 
lo raggiungono per una forcola 
o un remo su misura, sì, perché 
ogni pezzo è unico e diverso a 
seconda dell’imbarcazione e 
della posizione e fisicità di chi 
l’utilizzerà.  

liano Simoncin e giancarlo to-
doerti sono gli eredi della tradi-
zione di stampi.  
Costruttore di stampi da caccia, 
Liano porta avanti con orgoglio e 
coraggio l’illustre tradizione del-
la creazione di stampi in sughero 
e legno. Suo padre era l’artista 
Giovanni Simoncin detto Nane 
Cristo, che aveva il suo laborato-
rio a Trepalade, i suoi stampi 
erano famosi in tutto il mondo.  
Tra gli estimatori il calciatore Ro-
berto Baggio e lo scrittore Ernest 
Hemingway, che fu un suo clien-
te e lo volle con sé nelle battute di 
caccia. Furono presentati negli 
anni ‘50 dal barone Franchetti 
che lo introdusse dichiarando 
“Ernest, ti presento il più grande arti-
sta d’Europa di stampi per la caccia”. 
Ogni creazione è ispirata alle 
specie più facilmente osservabili 
nel comprensorio lagunare e nei 
suoi dintorni: il Germano reale è 
la più diffusa tra le specie di ana-
tre selvatiche. 
 
giancarlo todoerti, apprendista 
artigiano è oggi intenzionato a 
raccogliere l’eredità lasciata dal 
fratello paolo, gran creatore di 
stampi da caccia. È ben consape-
vole che il percorso non è affatto 
semplice, ma noi speriamo che 
Giancarlo riesca nel tempo ad 
apprendere quest’antica arte e a 
portare avanti la tradizione. 
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i cuStodi della laguNa Nord e del Sile 
Caterina Pagnin

Da sinistra a destra: Giancarlo Todoerti, Franco Passarella, Liano Simoncin, Lorenzo Pagliarin 

Le creazioni di Franco Passarella Uno stampo di Liano Simoncin Le forcole di Lorenzo Pagliarin
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Il primo pensiero di questa rubri-
ca è rendere omaggio ai veneziani 
scomparsi durante la scorsa pri-
mavera, che in vari modi, con le 
loro attività e personalità, hanno 
dato lustro alla Città: Giacomo 
Aliota (39 anni), giocatore di foot-
bal americano; Maurizio Baratel-
lo (70 anni), politico e commercia-
lista; Florindo Baldissera (66 an-
ni), prof. del Consevatorio; Ciro 
Borriello (78 anni), storico co-
memrciante veneziano; Graziella 
Bulli, vedova di Guido Sartorelli; 
don Tarcisio Carolo (92 anni), già 
cappellano al Giustinian; Luigi 
Cecchini (59 anni), albergatore;  
Marco Ceresa (64 anni), prof. a Ca’ 
Foscari; Aldo Maria Costantini  
(77 anni) , prof. a Ca’ Foscari; Ga-
briele Costantini (50 anni) e la fi-
danzata Solveiga Kemzuraite (33 
anni) travolti da una valanga in 
Valle Aurina; Paolo Dal Pos (82 
anni), storico concierge del Bauer; 
Caterina De Luigi, studiosa e do-

cente; Gianfranco Donati (79 an-
ni) attivista politico; Libera Du-
razzano (78 nni), titolare della Pa-
sicceria Sabrina al Lido; Antonio 
Invaso (86 anni), famoso pastic-
ciere mestrino; Salvatore Errante 
Parrino (80 anni), uomo di cultura 
e imprenditore; Giuseppe Goisis 
(79 anni), già docente di Filosofia 
Politica a Ca’ Foscari; Maurizio 
Mauro (72 anni), già dirigente co-
munale a Ca’ Farsetti; Regina (Ri-
na) nono (101 anni), nipote del 
pittore Luigi Nono e sorella di 
Luigi; Renato Paolini (82 anni), 
presidente dell’associazione bene-
fica Una Mano per Tutti; Loreto 
Pea (94 anni), poliziotto, aveva 
sventato una strage nel 1972 alla 
Stazione di Santa Lucia;  Enzo Per-
sello (95 anni), mitico maresciallo 
al Lido; don Lino Pigatto (87 an-
ni); Paolo Pinelli (62 anni), poli-
ziotto; Franco Scopinich (76 anni), 
produttore e musicista, fondatore 
di Radio Base; Gian Emilio Zam-
bon (80 anni), nuotatore e poi cro-
nometrista esemplare della FIN. 
  
marzo 
29. Vivere a Venezia è carissimo, 
titola Il Gazzettino. Come si può al-

lora pretendere di incrementare la 
residenzialità se non si abbattono 
i costi del vivere in questa città?   
31. Una coppia di falchi pellegrini 
trova alloggio nel Campanile di 
San Marco. Piccioni e altri volatili 
spariti o quasi... 
 
aprile 
1. Non è un pesce d’aprile: i politici 
di qualsiasi area, così sembra, tutti 
concordi nel rilanciare per lo stadio 
in terraferma, quando a Venezia, a 
Sant’Elena, esiste lo stadio più an-
tico d’Italia (dopo quello di Geno-
va) e certamente il più bello in as-
soluto, con una vista mozzafiato. 
Senza contare che chi torna dalla 
partita smaltisce ogni malumore 
potendo godere di un breve viag-
gio rilassante sull’acqua. 
Il Gazzettino pubblica un articolo in 
cui si offrono case agevolate per i 
dipendenti della Giustizia. Ma allo-
ra per gli altri tipi di dipendenti, 
con stipendi dieci volte inferiori, si 
dovrebbero pretendere al minimo 
case gratuite! 
20. Crescono più che nel pre-Co-
vid le presenze nei Musei Civici.  
A Mestre vari condomini installano 
inferriate per difendersi dai tossici. 

21. Rogo sul Ponte della Libertà, 
esplode un bus, traffico bloccato, 
Venezia isolata, ma nessuno pen-
sa di affrancarsi da quel cul de sac, 
nessuno pensa  a riaprire al traffi-
co il Canal Salso come sosteneva 
l’illuminato assessore Zorzetto e 
Nexus con lui. 
28. A Venezia e nel Veneto cresce 
l’occupazione. 
 
maggio 
7. Ponte della Libertà di nuovo 
bloccato per un incidente stradale. 
Che fa la politica? si mette in moto? 
decide? 
Alle Zattere manifestazione con 
sit-in di protesta contro la dismis-
sione del Giustinian. 
12. Sgarbi, persona intelligente, di-
ce no al ticket d’ingresso limitatore 
di libertà per i turisti più poveri, cui 
non si può e non si deve impedire 
di visitare Venezia. 
Giallo a San Giuliano: il corpo di un 
uomo di 58 anni trovato in Canal 
Salso con un disco di bilanciere le-
gato al corpo. Suicidio o omicidio? 
23. Sulla stampa i risultati dell’in-
dagine Cgia di Mestre sulla ricchez-
za dei Comuni del Veneto: Venezia 
è settima con 188.036 contribuenti e 
un reddito medio di 24.084 euro.  
24. Pellestrina: inaugurata la nuova 
piazzola dell’elisoccorso. 
Venezia: Marì Rode festeggia 100 
anni. 
28. Si svolge la 47. edizione della 
Vogalonga: 2.000 imbarcazioni con 

7.300 partecipanti provenienti da 
oltre 40 Paesi. 
31. Si inaugura la nuova edizione 
della 5 giorni del Salone Nautico 
all’Arsenale: 220 espositori. Lo vi-
siteranno 30mila persone. 
 
giugno 
7. Alberoni: allo Stella Maris,  Irma 
Rosa festeggia 102 anni. 
8. Grazie a Save Venice completato 
il restauro della sinagoga italiana 
del Ghetto iniziato nel 2021. 
11. Lido: sulla spiaggia delle 
Quattro Fontane la 3. edizione 
della Venice Open Water – Nuada 
Longa con oltre 500 partecipanti. 
16. Lido: restaurato il mosaico pa-
vimentale dell’ex Convento di S. 
Nicolò. 
16. Lo stadio in terraferma è stato 
escluso dal PNRR. 
18. L’isola  di San Giacomo in Palu-
do ospiterà un centro di ricerca sul-
le energie rinnovabili, e che nell’i-
sola di Santa Caterina (per il 92% 
proprietà della società Isole Native) 
sorgerà una fattoria didattica, cui 
potranno accedere molte scolare-
sche per osservare dal vivo la nasci-
ta e la crescita dei frutti della terra. 
Nota finale: la delibera comunale 
del 2017 che a Venezia centro stori-
co blocca l’apertura di nuovi alber-
ghi va in soffitta? Non si sa come, 
non si sa perché, ma vi sono le de-
roghe... a me sì a te no... inaugurato 
il Nolinski Venice a 5 stelle in Calle 
Larga XXII Marzo.
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Se è vero che la popolazione ve-
neziana, a dispetto delle reitera-
te proibizioni, soddisfaceva un 
po’ ovunque la propria smania 
di giuoco d’azzardo, i cittadini 
facoltosi e gli stessi patrizi si da-
vano regolarmente al medesimo 
vizio «in quei deliziosi Casini, 
dei quali – diceva il Bettinelli – 
or… si gode il Comercio». Tra i tan-
ti «di società privata, di ballo e di 
conversazione, primeggiavano 
quelli di giuochi», in particolare 
se delle tipologie consentite dal-
le norme vigenti: di fatto ogni 
«ben pensante – seguendo l’an-
dazzo dei tempi – doveva avere 
il suo appartamento privato», 
preferibilmente in zona S. Mar-
co, ovvero a S. Moisè, in Calle 
Vallaresso e, in numero spropo-
sitato, in Frezzeria. Quanto alle 
coppie di coniugi, non fa mera-
viglia se ne avevano «scambie-
volmente uno di personale; né i 
mariti si curavano di sapere che 
cosa facevano le loro consorti»: 

le quali, «buone, accondiscen-
denti e soprattutto riconoscenti 
[…] trovavano naturale e logico 
che nei Casini dei rispettivi ma-
riti, così generosi, gli uomini non 
fossero in maggioranza». D’altra 
parte, «nulla di male e di osceno 
– secondo i dettami della religio-
ne e lo spirito delle savie leggi – 
vi si doveva commettere». Di 
fatto, con poche varianti il ritua-
le era sempre lo stesso: dopo i sa-
luti, i complimenti, il più o meno 
frizzante scambio di battute, i 
convenevoli di rito, le chiacchie-
re, i pettegolezzi e quant’altro, 
«il discorso cadeva sul giuoco; in 
quell’istante il velo del pudore si 
squarciava, e quella geldra bur-
lona, dopo essersi ingannata e 
berteggiata sul tavoliere, si dava 
reciproche lezioni immorali», di 
maniera che, lasciati da parte 
tutti i riguardi, «saziava freneti-
camente ogni ludibrico appetito. 
Allora la satira, sboccata e mor-
dace entrava in scena, sferzando 

a preferenza le maggiori notabi-
lità cittadine che passavano – co-
me fosse la cosa più naturale – 
dal Casino ai primi offizî della 
Serenissima». Come prevedibi-
le, non tutti i Casini potevano es-
sere di pari livello: al contrario, 
«alcuni poveri e male in arnese, 
ed altri forniti, dice il Tassini, 
d’eleganti lettucci, di ricchi spec-
chi, di quadri lascivi, di vasche 
da bagni e di tavoli, sopra i quali 
stavano stampe oscene e pagine 
scandalose» – un autore per tut-
ti, Giorgio Baffo. Né ovviamente 
potevano mancare le «orgie 
complete», non di rado spiate e 
sbeffeggiate dai servitori, che 
non si peritavano a praticare fori 
e pertugi nelle porte o nei muri 
così da godersi lo spettacolo a lo-
ro bell’agio.           
 

a cura di Letizia Lanza  
(da G. Dolcetti,  

Le bische e il giuoco d’azzardo a Venezia,  
VE 1903, pp. 58; 59-61; 63)
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ariete. 
L’estate si profila molto accattivante 
per il Sole arietino, sia per via dello 
stazionamento di Venere in Leone 
per ben 3 mesi sia per la presenza di 
Giove in Toro, che promette abbon-
danti messi per chi ha seminato bene. 
Osate in amore. 
 
toro. 
Con Giove nel segno, siete sicura-
mente in una botte di ferro e godrete 
di una rendita di posizione da sfrut-
tare a 360° in base ai vostri interessi. 
Unico neo, la quadratura di Venere 
dal segno del Leone per tutta l’estate, 
cosa questa che potrebbe farvi agire 
un po’ avventatamente nelle questio-
ni affettive. Meglio rinviare le pro-
messe e le decisioni in campo amoro-
so all’autunno. 
 
gemelli.  
Transiti stagionali favorevoli, in par-
ticolare per lo stazionamento in Leo-
ne durante tutta l’estate di Venere, 
che vi sarà di protezione a tutto cam-
po, sia che si tratti di lavoro, svago, 

incontri e vita di coppia. Pur in que-
sto quadro positivo, i Gemelli di 
maggio faranno bene a prepararsi 
agli ‘scrutini’ di Saturno in quadratu-
ra. Si tratterà di fare ordine, soprat-
tutto dentro loro stessi. 
 
cancro.  
Il solstizio d’estate sarà molto genero-
so con voi sia grazie ai transiti stagio-
nali contigui e affini al vostro Sole sia 
per la presenza di Giove in Toro, do-
ve rimarrà in postazione favorevole 
per circa un anno. Godetevi a cuor 
leggero il favore delle stelle. 
 
leone. 
Venere nel segno per tutta l’estate è 
una configurazione astrale che capi-
ta raramente. Considerando che an-
che gli altri transiti stagionali sono 
positivi, non vi resta che vivere al 
meglio questo periodo. Piccolo neo, 
ma solo per la seconda decade, la 
quadratura di Giove dal Toro, che 
potrebbe portarvi a esagerare un 
po’, con il rischio di fare il passo più 
lungo della gamba. 

vergine. 
Giove in trigono dal Toro, Venere in 
Leone e il transito di Mercurio, vostro 
astro guida, sempre favorevole vi re-
galeranno un’estate da sfruttare a tut-
to campo. Solo i primi gradi del segno 
potrebbero essere influenzati dall’op-
posizione di Saturno in Pesci e sentire 
l’esigenza di una riflessione sulle co-
se importanti della vita. Ma può esse-
re un bene. 
 
bilancia.  
Care Bilance, passata qualche piccola 
spigolosità  di luglio, si profila un’e-
state coi fiocchi grazie a Venere, vo-
stro astro guida, che per ben 3 mesi 
stazionerà nel segno amico del Leo-
ne. Considerando che anche gli altri 
transiti saranno armonici, godetevi 
l’estate in tutta tranquillità. 
 
Scorpione. 
C’è molto fermento nella vostra esta-
te 2023 perché, pur se in luglio i Pia-
neti veloci in Cancro e in settembre 
quelli in Vergine saranno armonici al 
vostro Sole, vi possono essere alcune 

criticità per la lunga quadratura di 
Venere in Leone e, per la seconda de-
cade, a causa dell’opposizione di Gio-
ve dal Toro. Qual è il mio suggeri-
mento? Considerando che il vostro 
segno è governato da Marte, sarebbe 
bene abbassare i bollenti spiriti nei 
rapporti interpersonali e, onde evita-
re decisioni avventate,  ponderare be-
ne le scelte.  
 
Sagittario.  
Venere per tutta la stagione in Leone, 
segno di Fuoco a voi affine, vi darà 
l’opportunità di passare un’estate 
piacevole e di assecondare fruttuosa-
mente le vostre inclinazioni. Per rea-
lizzare i progetti di lavoro aspettate 
settembre, con Marte in Bilancia. 
Consiglio: siate oculati nelle spese. 
 
capricorno. 
Passate le ultime incombenze di lu-
glio, l’estate vi sorriderà sia grazie ai 
transiti stagionali positivi sia, e so-
prattutto, per l’aspetto favorevole di 
Giove, che dal Toro continuerà ad es-
servi di supporto per circa un anno. 

Mercurio in Vergine, in agosto e set-
tembre, favorirà viaggi e incontri. 
 
acquario. 
Cari amici dell’Acquario, il quadro 
astrale generale consiglia di non esse-
re troppo esigenti durante la prossi-
ma estate, per via dell’opposizione di 
Venere in Leone per tutta la stagione 
e, per la seconda decade, della qua-
dratura di Giove dal Toro. Evitate 
dunque i progetti faraonici, frequen-
tate gli amici di sempre e coltivate i 
vostri hobby. 
 
pesci. 
Giove, in sestile al Sole pescino, favo-
rirà  i vostri progetti estivi e non, per 
quasi un anno, quali essi siano. Per gli 
spostamenti e i viaggi, il mese più fa-
vorevole sarà luglio, con  Sole e Mer-
curio nel segno dl Cancro.  
 
 
 
Avviso ai gentili lettori: le previsioni con-
siderano i transiti  unicamente rispetto al 
Sole di nascita. 



CEnTRO DI RInGIOVAnIMEnTO LAnnA GAIA 
Il centro di ringiovanimento laNNa gaia è il primo e unico tempio del benessere a Venezia ispirato all’antica tra-
dizione olistica Thailandese originaria della regione Lanna. L’esclusività dei trattamenti è garantita dalla professio-
nalità delle terapiste, tutte provenienti dalla Thailandia e diplomate presso la prestigiosa Lanna Thai Academy. 

All’interno dei 1000 mq del Centro LANNA GAIA, interamente dedicati al benessere del corpo, della mente e dello 
spirito, potrete fuggire dai frenetici ritmi quotidiani e scegliere tra un’ampia gamma di trattamenti per godere di 
tutti i benefici dell’autentico massaggio Thai. Le cure delle mani esperte delle terapiste sbloccheranno le tensioni ri-
pristinando la circolazione dell’energia e aiuteranno il rilassamento e il ringiovanimento del corpo donando una 
sensazione di rinascita. Inoltre potrete usufruire della SPA attrezzata con bagno d’aroma cromoterapico, sauna fin-
landese, solarium, bagno turco, percorso Kneipp, grotta Jacuzzi, docce emozionali e area relax.  

Regalatevi momenti di completo relax, lasciatevi affascinare da un ambiente esclusivo, rilassatevi e lasciatevi cocco-
lare, il vero benessere è al Centro di Ringiovanimento LANNA GAIA… non resta che provare.

Otello Quaino 
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